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L’IMPEGNO DEI CAVALIERI DEL LAVORO PER IL PAESE 

Scelte che decidono 
IL FUTURO

I mondo del lavoro e dell’impresa sta entrando in una nuova fase storica. Non si 
tratta di una transizione graduale, ma di un cambiamento profondo che ridefinisce 
in modo trasversale tecnologie, processi produttivi, competenze, equilibri econo-
mici e contesti geopolitici. Le decisioni che oggi vengono assunte in questi ambiti 
determineranno la capacità dei paesi di crescere, competere e garantire coesione 

sociale nel lungo periodo.
L’Intelligenza artificiale è il primo snodo di questo nuovo paradigma. Oggi non cambia soltanto il 
modo in cui produciamo e lavoriamo: cambiano le condizioni stesse attraverso cui conosciamo e 
interpretiamo la realtà, sempre più filtrate dalle tecnologie digitali e dall’IA. La sua adozione nei 
processi produttivi sta già trasformando in modo radicale i fattori alla base della competitività. Un 
esempio concreto dell’impatto dell’IA sull’organizzazione delle imprese e sui modelli di lavoro vie-
ne dal mondo dell’industria tecnologica. 
Jensen Huang, amministratore delegato di Nvidia, tra i più importanti player globali dell’innova-
zione, immagina un futuro in cui migliaia di lavoratori umani operano fianco a fianco con milioni di 
agenti digitali. Ha prefigurato per la sua azienda l’inedito status della “più grande piccola azienda 
al mondo”, con 50mila dipendenti affiancati da 100 milioni di agenti. Un rapporto di duemila agen-
ti AI per ogni dipendente umano che, nella sua visione, dovrebbe moltiplicare esponenzialmente la 
capacità produttiva dell’organizzazione. È l’idea di una forza lavoro ibrida, in cui l’Intelligenza arti-
ficiale non esegue soltanto ordini, ma agisce come “collega digitale”.
È questo il senso profondo di quella che viene definita rivoluzione agentica. Un passaggio che ri-
guarda certamente la produttività, ma che prima ancora investe il modo in cui si esercitano la de-
cisione e la responsabilità. È qui che si gioca una sfida decisiva: l’innovazione non può tradursi in 
una rinuncia al giudizio umano, né in una deresponsabilizzazione diffusa. Governare l’Intelligenza 
artificiale non significa negarne i rischi, ma sottrarli alla retorica dell’emergenza permanente e ri-
condurli nell’alveo della decisione razionale. È una responsabilità che chiama direttamente in causa 
il mondo produttivo, anche perché questa trasformazione sta avanzando principalmente su gambe 
americane e asiatiche, mentre l’Europa rischia di restare spettatrice e utilizzatrice di modelli tec-
nologici sviluppati altrove.
In questo scenario, il capitale umano torna a essere la vera infrastruttura strategica del Paese. Le 
scelte sulla formazione dei giovani, sull’orientamento all’imprenditorialità e sulla valorizzazione 
delle competenze – in particolare quelle scientifiche e tecnologiche – determinano la qualità del-
la crescita futura. 
Il depauperamento di capitale umano, aggravato dal fenomeno degli expat, rappresenta una fragi-
lità strutturale che l’Italia non può permettersi di ignorare.
A queste trasformazioni si intreccia la questione energetica. La sicurezza degli approvvigionamenti 
e la sostenibilità ambientale non sono più temi separabili. I dati più recenti sul cambiamento clima-

I

di Ugo SALERNO

EDITORIALE
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tico impongono un approccio realistico e responsabile, capace di coniugare transizione energeti-
ca, sviluppo industriale e competitività del sistema produttivo. I numeri dimostrano che il percorso 
intrapreso finora è ancora insufficiente e che servono scelte più efficaci, fondate su competenza, 
investimenti e visione di lungo periodo.
Infine, nessuna di queste sfide può essere affrontata in modo efficace in una dimensione esclusi-
vamente nazionale. Il rafforzamento dell’integrazione europea rappresenta una condizione neces-
saria per sostenere la competitività, garantire stabilità economica e sociale e preservare il ruolo 
dell’Europa in un contesto globale sempre più frammentato e competitivo.
In un tempo di cambiamenti rapidi, il lavoro resta il fondamento della nostra democrazia economica. 
Custodirne il valore, governare l’innovazione e contribuire al dibattito pubblico con competenza e 
spirito costruttivo è parte integrante della responsabilità che deriva dall’essere Cavalieri del Lavoro.
La Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro è una realtà unica nel panorama italiano. Riuni-
sce mondi produttivi diversi – industria, agricoltura, commercio, artigianato, servizi, credito, assi-
curazioni – e proprio per questo rappresenta il sistema economico del Paese nella sua interezza, 
nelle sue eccellenze e nelle sue responsabilità. 
L’onorificenza conferita dal Capo dello Stato riconosce risultati imprenditoriali e meriti personali, 
ma non si esaurisce in un premio. Al contrario, è un affidamento. Essere Cavalieri del Lavoro signi-
fica assumere una responsabilità pubblica: continuare a contribuire allo sviluppo economico e ci-
vile dell’Italia, mettendo competenze, esperienza e visione al servizio del bene comune. 
È da questa responsabilità che prende forma il nostro impegno ed è in questa direzione – nel solco 
tracciato dal mio compianto predecessore Maurizio Sella – che intendo orientare il mio incarico di 
Presidenza e l’azione della Federazione: favorire e governare l’impatto dell’Intelligenza artificiale 
sul lavoro, investire sul futuro dei giovani e delle competenze, affrontare con realismo la transizio-
ne energetica e rafforzare il ruolo dell’Europa come spazio di competitività, stabilità e coesione. 
È su questo terreno che si misurano oggi la nostra credibilità e il nostro contributo al futuro del 
Paese.  

EDITORIALE
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el 2026 il principale fattore di instabilità globale potrebbe non essere uno scontro 
diretto tra grandi potenze, ma la trasformazione interna degli Stati Uniti e il conse-
guente indebolimento dell’ordine internazionale costruito nel dopoguerra attorno 
a Washington. È quanto emerge dal rapporto “Top Risks 2026” di Eurasia Group, 
uno dei maggiori centri di analisi geopolitiche, che individua nell’evoluzione della 

politica americana il rischio sistemico numero uno per l’economia e la sicurezza globale. 
Altri rischi indicati da Eurasia Group riguardano il crescente divario tecnologico tra i paesi; la poli-
tica estera americana ispirata alla “dottrina Donroe” con interventi militari diretti in America Lati-
na; l’indebolimento dell’Europa e dell’asse franco-tedesco; il confronto tra Russia e Nato non solo 
in Ucraina ma anche con cyber-attacchi diretti; l’interventismo economico sempre più spinto degli 
Usa (a partire dalla pretesa gestione del petrolio venezuelano); il rischio che la Cina entri in una spi-
rale deflazionistica di sovrapproduzione, alto deficit pubblico e bassa domanda interna; l’espansione 
rapida dell’Intelligenza artificiale senza regole adeguate; la fragilità degli accordi commerciali nor-
damericani e, infine, l’acqua come nuova fonte di conflitto geopolitico soprattutto tra Paesi fragili. 
“Il 2026 è un anno di svolta – ha affermato il presidente di Eurasia Group, Ian Bremmer –. Ma la 
maggior fonte di instabilità globale non saranno la Cina, la Russia, l’Iran o i circa 60 conflitti che 
bruciano in tutto il pianeta. Saranno gli Stati Uniti, cioè il fatto che il Paese più potente del mondo, 
lo stesso che ha costruito e guidato l’ordine globale del dopoguerra, sta ora attivamente smantel-
lando quell’ordine”.
Il problema dell’Italia e dell’Europa in questo 2026 “di svolta” è quello di affrontare le nuove sfi-
de mantenendo come punti fermi un atlantismo e un europeismo che non possono più essere dati 
per scontati, ma debbono essere difesi, riaffermati e ricostruiti giorno dopo giorno. Cruciale sarà 
ovviamente l’atteggiamento da tenere nei confronti di Trump: va sottolineata la nostra fedeltà al 
rapporto transatlantico con gli Usa, ma nel contempo la Casa Bianca va richiamata al rispetto del 
diritto internazionale e delle alleanze, a cominciare dalla Nato. 
Il ruolo europeo, soprattutto dei cosiddetti “volenterosi”, è stato sinora utile per proseguire il so-
stegno all’Ucraina, cui la Ue ha garantito a fine dicembre un prestito da 90 miliardi per continua-
re a fronteggiare gli attacchi di Mosca. Così come il nodo della Groenlandia si potrebbe affrontare 
senza rischi di fratture irrimediabili, favorendo un maggior intervento della Nato nell’Artico.
L’aumento dell’incertezza geopolitica impone poi all’Europa un maggior grado di coesione, nel-
la difesa, nell’innovazione, nell’energia, nella competitività, nella raccolta e gestione del risparmio. 
Anche l’Unione deve diventare a suo modo una “superpotenza”, per difendere il diritto internazio-
nale e il multilateralismo minacciato dal ritorno alla politica di potenza di Usa, Russia e, sia pure in 
misura più economica che militare, Cina. 
Come hanno indicato i Cavalieri del Lavoro, è giunto davvero il tempo di realizzare gli Stati Uni-
ti d’Europa.

N
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LE PROSPETTIVE PER L’ANNO APPENA INIZIATO

IL 2026
tra incertezza e impegno

di Paolo Mazzanti
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Nel nostro Paese il 2026 si è aperto con un’economia tra luci e ombre, con la finanza pubblica av-
viata verso l’uscita dalla procedura d’infrazione europea per deficit eccessivo, ma con una crescita 
ancora asfittica, inchiodata allo zero virgola, una pressione fiscale e contributiva elevata (42,8%) e 
contemporaneamente un debito pubblico in aumento almeno fino al prossimo anno. 
La Legge di Bilancio ha inserito all’ultimo momento misure per il sostegno degli investimenti in-
dustriali, mentre a livello europeo è stato fatto un altro passo, sia pure ancora insufficiente, per il 
superamento delle regole del Green Deal più penalizzanti per l’industria automobilistica (cui dedi-
chiamo particolare attenzione in questo numero di “Civiltà del Lavoro”). Il sistema produttivo con-
tinua a dimostrare vitalità, anche nelle esportazioni, nonostante i dazi imposti da Trump. Il merca-
to del lavoro vive una situazione ambivalente: negli ultimi mesi sono cresciuti gli occupati, ma non 
la produttività del lavoro; aumentano i lavoratori anziani (sopra i 50 anni) e sono decine di migliaia 
i giovani che lasciano l’Italia per cercare sistemazione all’estero. Temi che saranno affrontati nel 
Convegno Nazionale dei Cavalieri del Lavoro del 21 marzo a Firenze.
Lo scenario politico è dominato dal referendum sulla separazione delle carriere in magistratura, 
che sta acuendo la conflittualità fra la maggioranza e l’opposizione. L’esito del referendum sarà im-
portante per definire i rapporti di forza in vista delle elezioni politiche del 2027 che daranno vita 
al nuovo Parlamento, cui spetterà il compito di eleggere nel 2029, alla scadenza del secondo man-
dato di Sergio Mattarella, il nuovo Capo dello Stato. Sarà dunque un anno di sfide e incertezze non 
solo internazionali, ma anche interne. Toccherà alla società civile, e in primo luogo alle imprese, bi-
lanciare l’incertezza con un sempre maggiore impegno per lo sviluppo e la coesione del Paese.  

EDITORIALE



PRIMO
PIANO

Civiltà del Lavoro | novembre • dicembre 2025

PRIMO PIANO

14 Fo
to

 m
ilk

os
 ©

 12
3R

F.c
om
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La transizione dell’industria automobilistica europea è entrata in una fase 
decisiva, in cui obiettivi ambientali, competitività industriale e tenuta 

occupazionale devono trovare un nuovo equilibrio. Il Green Deal, la neutralità 
tecnologica e il ruolo delle filiere sono al centro di un confronto che coinvolge 
imprese, territori e istituzioni. In questo Primo Piano ne discutono Roberto 

Vavassori, presidente di Anfia, Guido Guidesi, presidente dell’Alleanza delle 40 
Regioni Europee dell’Automotive, e i Cavalieri del Lavoro Ali Reza Arabnia, 

Marco Bonometti, Umberto Quadrino e Bruno Vianello, che analizzano 
scenari, tecnologie e possibili soluzioni per il futuro della mobilità europea
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industria dell’auto in grave crisi sta 
combattendo per il rilancio. Le sfide 
sono molte. La prima è quella di con-
ciliare la decarbonizzazione del Green 
Deal europeo con la tenuta del merca-

to, che assorbe poche auto elettriche. Il 16 dicembre la 
Commissione europea ha presentato alcune proposte 
che modificano le regole precedenti. 

Si prevede che al 2035 i produttori dovranno rispettare 
un obiettivo di riduzione di emissioni non più del 100% 
ma del 90%, mentre il restante 10% dovrà essere com-
pensato con l’uso di acciaio “verde” prodotto nell’Ue e 
da combustibili rinnovabili di origine non biologica, bio-
carburanti e biogas. Inoltre, i costruttori potranno be-
neficiare di super crediti per le piccole auto elettriche 
a prezzi accessibili prodotte nell’Ue. Si prevede un’ulte-
riore flessibilità per il segmento dei veicoli commercia-

li leggeri con una riduzione dell’obiettivo di CO2 per il 
2030 dal 50% al 40%. Previsti obiettivi di emissioni ze-
ro e incentivi per le flotte aziendali. Si punta, infine, ad 
aumentare la competitività dell’industria europea delle 
batterie, con prestiti a tasso zero per 1,8 miliardi. 
Del rilancio dell’industria dell’auto parliamo con Rober-
to Vavassori, presidente di Anfia, l’associazione italiana 
delle imprese dell’automotive.

Presidente Vavassori, quali sono le richieste dell’in-
dustria dell’automotive per affrontare la decarboniz-
zazione e come giudica le proposte della Commissio-
ne sulla revisione del Green Deal? 
Dalla Commissione sono giunti timidi segnali positivi. Ma 
la politica europea deve dimostrare più coraggio, per-
ché c’è ancora molta strada da fare. Nel complesso, non 
possiamo che ritenere il pacchetto poco risolutivo dei 
problemi di mercato e poco incisivo rispetto alle tan-
to annunciate intenzioni di rafforzare la competitività 
dell’industria europea.
Le nostre richieste minime sono tre. Primo: attuare una 
vera neutralità tecnologica per consentire la produzione 
e la vendita di auto con motori endotermici anche do-
po il 2035 utilizzando carburanti a basse emissioni co-
me i biofuel. Secondo: valorizzare il Made in Europe nei 
componenti, per evitare che, come accaduto sinora, gli 
incentivi per l’acquisto di vetture a basse emissioni va-
dano a vetture non europee. Terzo: varare un piano de-
cennale di sostituzione di autoveicoli per svecchiare il 
parco auto europeo. Oggi in Europa circolano 250 mi-
lioni di veicoli con età media di 12,5 anni, il che significa 
che abbiamo auto e camion con più di 20 anni. Se riu-
scissimo a sostituire tre milioni di veicoli aggiuntivi all’an-
no per dieci anni, per un totale di 30 milioni di veicoli, 
ridurremmo l’emissione in atmosfera di 600 milioni di 
tonnellate di CO2.

Roberto Vavassori, Presidente Anfia

L’

Intervista a Roberto VAVASSORI  
di Paolo Mazzanti

Valorizzare 

IL MADE IN EUROPE 
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Quali sono i rischi per l’industria dell’automotive ita-
liana ed europea se le vostre proposte non verran-
no accolte?
Rischiamo la sopravvivenza stessa del settore automo-
tive che è strategico non solo per le sue dimensioni, ma 
anche perché nell’automotive si incontrano le diverse 
filiere industriali, dalla siderurgia all’Intelligenza artifi-
ciale, dalla plastica alla robotica.
L’auto è sempre più un concentrato di tecnologie, fino 
alla sfida della guida autonoma. Senza l’industria auto-
mobilistica la stessa indipendenza economica, la stessa 
autonomia tecnologica dell’Europa verrebbero messe 
in discussione.

L’innovazione tecnologica sarà in grado di azzerare le 
emissioni anche con i futuri motori termici?
L’innovazione sta facendo progressi ogni giorno nel set-
tore dei biocarburanti, carburanti non di origine fossile, 
plug-in hybrid, range extender, calcolati col sistema del 
life cycle assessment, che possano essere omologati e 
venduti dopo il 2035 e che sono già in grado di abbattere 
le emissioni climalteranti. Un esempio l’abbiamo in casa: 
abbiamo già realizzato, nel silenzio, senza tanta pubbli-
cità, nel nostro Paese 1.600 punti di ricarica di Hvo, hy-
drogenated vegetable oil, in grado di sostituire il diesel 
tradizionale nei veicoli commerciali. 

Ecco, questo è un esempio che abbiamo portato alla 
Commissione europea per confermarle che vogliamo 
essere pionieri di sostenibilità.

Che cosa dovrebbe fare di più il governo nazionale per 
sostenere la transizione ambientale nella mobilità?
Intanto deve continuare a sostenere la revisione del 
Green Deal in Europa. Poi dovrebbe rilanciare il “tavo-
lo dell’automotive” insieme al “Piano Italia” di Stellan-
tis per tornare a produrre almeno un milione di veicoli 
all’anno nel nostro Paese. Ci vorrebbe poi un piano plu-
riennale per i contratti di ricerca e sviluppo. 

L’automobile è sempre più  
un concentrato di tecnologie.  
Nell’industria dell’automotive 
si incontrano le diverse filiere 
industriali, dalla siderurgia 
all’Intelligenza artificiale,  
dalla plastica alla robotica
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La più amata dagli italiani

Dalla cucina al bagno,
dalla cabina armadio al living
Poetica design Vuesse

10 Anni di assistenza garantita per la tua Cucina 
 5 Anni di garanzia per i tuoi Elettrodomestici

Vivimi
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Inoltre, occorre semplificare e accelerare il sistema del-
le autorizzazioni, prendendo ad esempio ciò che si è fat-
to nella Zes, la Zona economica speciale del Sud, dove si 
è arrivati a 31 giorni medi per le autorizzazioni, mentre 
nelle altre Regioni a volte si attendono anni. 
Inoltre, sarebbe utile non annunciare con troppo anti-
cipo piani di incentivazione al ricambio di vetture, che 
hanno l’effetto immediato di bloccare il mercato finché 
non vengono varati, come accaduto con l’ultimo piano 
di sussidi per l’acquisto di auto elettriche da 597 milioni. 
E, infine, bisogna fare ogni sforzo per ridurre il costo del 
lavoro. Ma qui la politica sembra andare in senso oppo-
sto. Pensi che la decisione quasi unanime del Parlamento 
di istituire festa nazionale il 4 ottobre, commemorazio-
ne di San Francesco, avrà un costo per il settore priva-
to di 3,8 miliardi di euro. E ci sono paesi europei in cui 
si lavora un mese all’anno più che da noi.

Anche il settore automotive soffre per gli alti prezzi 
dell’energia. Che cosa si potrebbe fare di più?
Anche su questo tema fondamentale dobbiamo accele-
rare e prendere esempio dai paesi più efficienti, come 
Spagna e Polonia. Per esempio, è un anno e mezzo che 
attendiamo una misura come l’Energy release, per ridur-
re il prezzo dell’energia ai grandi consumatori. 

A dicembre avete sollevato il tema del carico fiscale 
sul settore auto. Che dati sono emersi? 
Nel 2024 il carico fiscale complessivo sulla motorizzazio-
ne in Italia è stato di 83,04 miliardi, in crescita del 4,5% 
sul 2023 e pari al 13,4% del gettito fiscale nazionale com-
plessivo. È l’incidenza più alta tra i maggiori paesi euro-
pei ed è un ulteriore fattore di difficoltà per il settore. 
Questi i capitoli principali: il prelievo sui carburanti è 
stato di 39,73 miliardi; dall’Iva su manutenzione e ripa-
razione, ricambi, accessori e pneumatici sono arriva-
ti 14,05 miliardi; nel complesso, le tasse sull’acquisto di 
autoveicoli hanno fruttato 9,78 miliardi e dal bollo sono 
arrivati 7,48 miliardi. 
Per il 2025 prevediamo che il carico fiscale sia rimasto 
stabile a 83 miliardi anche perché, secondo le ultime pre-
visioni, il mercato auto chiuderà il 2025 con una contra-
zione intorno al 2,5%. 
Per invertire questa tendenza al declino anche il fisco 
deve fare la sua parte. 

Abbiamo già realizzato  
nel nostro Paese, senza tanta 

pubblicità, 1.600 punti  
di ricarica di Hvo, hydrogenated 

vegetable oil, in grado  
di sostituire il diesel tradizionale 

nei veicoli commerciali
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Mutti Quisimangia | Ristorante Aziendale | Montechiarugolo (PR)

Realizziamo opere d’avanguardia 

e ne assicuriamo l’eccellenza 

nella gestione e nella manutenzione, 

per garantire massima efficienza 

e sostenibilità nel tempo.
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a competitività dell’industria automo-
bilistica europea incide sul futuro di va-
ste aree dell’Europa, che rischiano la 
deindustrializzazione. Per questo mo-
tivo è nata l’Alleanza delle 40 regioni 

europee dell’automotive, presieduta dall’assessore al-
lo Sviluppo economico della Regione Lombardia Guido 
Guidesi, con il quale affrontiamo il tema della revisione 
del Green Deal.

Qual è la posizione dell’Alleanza delle 40 regioni eu-
ropee dell’automotive che lei presiede sul Green De-
al e sul passaggio all’auto elettrica?
La posizione sulla quale abbiamo trovato la sintesi è 
quella della piena “neutralità tecnologica” e del soste-
gno all’industria automobilistica europea e alla sua filiera. 
Anche noi vogliamo una “mobilità sostenibile” ma per sal-
vare l’industria europea a quella mobilità bisogna contribui- 
re attraverso tutte le trazioni, compreso quella termica ali-
mentata con i biocarburanti. Non abbiamo mai detto “no” 
all’elettrico, ma abbiamo sempre detto no al “solo elettrico”.
All’interno dell’Alleanza, a parte un paio di “fondamen-
talisti ideologici”, le regioni condividono tutte questa 
posizione.

Come si potrebbe raggiungere la decarbonizzazione 
nella mobilità?
Lasciando liberi di agire i nostri ecosistemi, la ricerca e le 
aziende, che sono sempre state in grado di raggiungere 
gli obiettivi sorprendendoci con il loro ingegno. Omolo-
gare tutto ad un’unica soluzione vuol dire far vincere chi 
ha il minor costo produttivo, quindi i cinesi.
Omologare tutto ad un’unica soluzione vuole anche di-
re limitare l’innovazione, per cui limitare il nostro eco-
sistema.

Avete proposto un diverso sistema di calcolo delle 
emissioni nel settore della mobilità. Di che si tratta?
Ci sono diverse interpretazioni sui sistemi di calcolo 
delle emissioni, per cui ci sono una serie di possibili-
tà da valutare.
La Commissione europea ne ha scelta una e ha deciso 
che quella fosse la regola. Noi abbiamo fatto una se-

Guido Guidesi, Presidente Alleanza 40 Regioni Europee dell'Automotive

I TERRITORI RISCHIANO 
la deindustrializzazione

L

Intervista a Guido GUIDESI 

Alla mobilità bisogna contribuire 
attraverso tutte le trazioni, 
compreso quella termica 

alimentata con i biocarburanti. 
Non abbiamo mai detto “no” 

all’elettrico, ma abbiamo sempre 
detto no al “solo elettrico”



IL BRAND ITALIANO 
DELLO SHOPPING.

galleriebennet.com
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rie di proposte avallate dalla parte scientifica, segno 
che anche in campo scientifico non ci sia una posizio-
ne unanime.
Per esempio, nell’automotive il calcolo delle emissioni 
lo si fa solo sull’uso del prodotto (auto), mentre negli 
altri settori lo si fa su tutto il processo produttivo e di 
smaltimento; già questo è incoerente.

Quali sono i rischi dei diversi territori, a partire dalla 
Lombardia, se non si attuasse un approccio più prag-
matico?
Avremmo una mobilità sostenibile fatta di auto cinesi e 
milioni di disoccupati europei. Rischiamo il più grande 
suicidio della storia industriale.

Al di là dell’industria dell’automotive, qual è la situa-
zione della transizione ambientale per gli altri com-
parti dell’industria lombarda?
La Lombardia è la prima regione manifatturiera d’Euro-
pa, noi vogliamo continuare ad esserlo tutelando l’am-
biente; le regole europee però non ci consentono di 
farlo perché oggi chi ha fatto la transizione green non 
è competitivo a causa di regole rigide e dei costi. O la 
Commissione europea mette mano a regole sbagliate 
fatte da tecnocrati che non conoscono la realtà, oppu-
re in Europa gli obiettivi ambientali si raggiungeranno 
attraverso la desertificazione industriale.
Al posto di imporre strade omologate, lascino libere le 
aziende e le sostengano; in questo modo certamente 
le imprese saranno sostenibili e competitive. Noi non 
molleremo la presa, perché la politica in Europa deve 
riprendere la guida che per troppi anni è stata lasciata 
ai tecnici.  (P.M.)
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La Lombardia è la prima regione manifatturiera d’Europa, 
noi vogliamo continuare ad esserlo tutelando l’ambiente; 

le regole europee però non ci consentono di farlo
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a più di cinque anni, ho l’onore di rappresentare e coordinare i colleghi 
Cavalieri del Lavoro che operano nel settore automotive a livello nazio-
nale e internazionale.
Dal 2020 ad oggi abbiamo avuto 44 zoom-call con cadenza mensile a cui 
hanno partecipato costantemente oltre 25 Cavalieri del Lavoro insieme 

ai rappresentanti di categoria di Anfia, Confindustria e Clepa.
Abbiamo iniziato con l’obiettivo primario di esaminare diverse vie per poter aiutare la filie-

ra dell’auto nell’affrontare la trasforma-
zione energetica. Fin da subito ci siamo 
resi conto che, prima di tutto, dovevamo 
conoscerci meglio a vicenda per valutare 
le opportunità di integrazione industria-
le; parallelamente necessitavamo di arric-
chire il nostro sapere sulle discipline che 
influenzavano il percorso, come ad esem-
pio, le fonti di energia (rinnovabili, nucle-
are di ultime generazioni, e-fuel, biocar-
buranti, idrogeno, eccetera); esaminare 
la situazione geo-politica, la crisi demo-
grafica, le macro e micro-infrastrutture, 
l’analisi di mercato, le tendenze compor-
tamentali riguardo gli acquisto d’auto, le 
strategie delle case automobilistiche, le 
nuove tecnologie e le tendenze in corso 
(elettrico, guida autonoma, batterie al-
ternative, eccetera).  

Al termine di ciascuno di questi incontri, la sintesi delle diverse posizioni e opinioni veniva 
presentata ai rappresentanti di categoria con suggerimenti pratici nell’ottica di esporli e 
farli valere negli incontri operativi con gli enti competenti italiani e europei. 
Tutto questo non in polemica con l’obiettivo strategico della riduzione dell’impatto ambien-
tale della Comunità europea, ma con l’intento di invitare i vari rappresentanti ad avere una 
visione sistemica a livello economico, sociale e tecnologico.
Abbiamo avuto moltissimi dibattiti e riflessioni su come portare avanti questa battaglia di 
buon senso. 

D

Ali Reza Arabnia

di Ali Reza ARABNIA

AUTOMOTIVE, UN MANIFESTO 
per una visione strategica  
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1. Sostegno a una politica industriale europea per l’automotive
Previsione di un “Fondo per la Competitività” e la semplificazione degli IPCEI  

(Progetti Importanti di Interesse Comune Europeo) per supportare le PMI nella transizione. 

2. Promozione della neutralità tecnologica 
Adottare un approccio che non favorisca esclusivamente l’elettrico, ma consideri anche altre tecnologie,  

per evitare la dipendenza da fornitori asiatici e salvaguardare l’occupazione. 

3. Piano straordinario di investimenti in infrastrutture e logistica
Avviare un piano nazionale con fondi europei per ammodernare le infrastrutture, semplificare la logistica e ridurre i costi  

per le imprese. Contribuire al potenziamento delle reti di distribuzione elettrica urbana in media tensione: migliorare la capacità 
e l’affidabilità delle infrastrutture elettriche nelle città, adeguandole all’aumento della domanda energetica legata  

alla mobilità elettrica e ai sistemi di ricarica.

4. Fondi per la ricerca e lo sviluppo di nuove tecnologie per batterie innovative
In particolare, finanziamenti mirati alla realizzazione di batterie allo stato solido o flusso redox di Vanadio (VRFB - Vanadium 
Redox Flow Battery), capaci di offrire maggiore sicurezza, efficienza energetica e durata rispetto alle tecnologie attuali. Sostegno 
economico per la progettazione e l’avvio di grandi impianti di produzione di batterie elettriche su larga scala, con l’obiettivo di 

rafforzare l’indipendenza tecnologica e produttiva europea. Intanto, investire in filiere europee per materiali critici e per il riciclo 
delle batterie per veicoli elettrici, riducendo la dipendenza da altri paesi extra-Ue.

5. Contributi per l’installazione di colonnine di ricarica per veicoli elettrici
Agevolazioni economiche destinate all’ampliamento della rete di punti di ricarica pubblici e privati, per facilitare la diffusione 

della mobilità elettrica e ridurre l’autonomia limitata dei veicoli.

6. Liberalizzazione dell’ultimo miglio nelle connessioni condominiali
Rimozione delle attuali barriere normative che limitano la concorrenza nella gestione delle infrastrutture di rete negli edifici  

residenziali, favorendo l’accesso a più operatori per migliorare la qualità del servizio.

7. Sviluppo di centrali elettriche a basso impatto ambientale
Promozione della costruzione di impianti di produzione energetica con emissioni ridotte o nulle, basati su fonti rinnovabili  

o tecnologie avanzate per la cattura e il riutilizzo della CO
2
.

8. Riforma degli incentivi per privilegiare la produzione europea
Favorire veicoli prodotti con componenti europei, considerando anche l’impronta ecologica e la cybersecurity.  

Incentivare il rinnovo del parco circolante in Italia promuovendo l’acquisto di veicoli conformi agli standard Euro 6, al fine  
di sostituire l’attuale parco circolante caratterizzato da un’età media superiore ai dodici anni. Tale misura contribuirebbe  

a ridurre l’impatto ambientale e a stimolare positivamente il mercato del lavoro.

9. Creazione di cluster e poli tecnologici per rafforzare la filiera
Favorire l’aggregazione tra imprese attraverso cluster di ricerca, sviluppo e produzione per aumentare  

la competitività e l’efficienza dell’intera filiera.

10. Salvaguardia della manifattura europea per la sicurezza nazionale
Proteggere e valorizzare il settore automotive per garantire la salvaguardia della capacità manifatturiera. Consolidare  

il know-how tecnologico sviluppato a ogni livello, assicurando la flessibilità produttiva necessaria per rispondere  
non solo alle esigenze di mercato, ma anche a eventuali richieste di natura strategica e bellica. Mantenere alta la competitività 

industriale e rafforzare la resilienza del Paese in contesti di emergenza.  

L’EUROPA CHE VORREMMO PER IL FUTURO DELL’AUTOMOTIVE: 

ASPETTATIVE E PROPOSTE PER IL SETTORE



Sinner e De Cecco, fatti della stessa pasta.

Lenta Essiccazione
Scopri la qualità superiore della pasta De Cecco, 
essiccata lentamente e a bassa temperatura: un metodo 
che valorizza il sapore e le qualità nutrizionali.

dececco.com

PER OTTENERE 
GRANDI RISULTATI, 
BISOGNA SAPER 
ASPETTARE.

Mugnai dal 1831
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Un manifesto per un automotive 
europeo competitivo 

e sostenibile: neutralità 
tecnologica, politica industriale, 
investimenti e filiere sono le leve 

per governare la transizione 
senza perdere lavoro e know how

Da qui l’origine del Manifesto preparato da noi e presen-
tato dal Cavaliere del Lavoro Bonometti nel Convegno 
Nazionale tenutosi a Venezia.
Tuttavia, siamo industriali e di conseguenza non siamo 
abituati a mollare. La battaglia andrà avanti perché sen-
tiamo la responsabilità verso il Paese e l’Europa.
Con la perseveranza e la creatività che distingue gli im-
prenditori italiani, sono certo che riusciremo a trovare 
e proporre delle soluzioni sensate che siano realistica-
mente raggiungibili per arrivare agli obiettivi ambienta-
li cari a tutti noi ma ricordando ai nostri amici politici di 
Bruxelles che, nell’ambiente, ci sono anche le persone. 

U f

Ali Reza Arabnia è stato nominato Cavaliere del Lavoro 

nel 2014. È chairman e ceo della società Gecofin, holding 

di Geico, uno dei leader mondiali nella progettazione 

e fornitura alle case automobilistiche di impianti completi 

per il trattamento e verniciatura delle scocche auto. 

Fortemente orientato all’innovazione tecnologica, ha creato 

nel 2009 il Pardis Innovation Centre, considerato un polo 

tecnologico fra i più avanzati al mondo

Pardis Innovation Centre, il centro R&D di Geico a Cinisello Balsamo
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uando mi chiedono qua-
li siano davvero le sfide 
dell’automotive, io non 
parto da grafici, decre-
ti o slogan politici. Parto 

dalla vita, dal lavoro, dalle persone. È sem-
pre stato così: anche quando mi riferisco 
ai numeri enormi, alle industrie globali, ai 
miliardi di investimenti o alle politiche eu-
ropee, il mio pensiero torna alla fatica delle 
officine, alle mani che si sporcano lavoran-
do, agli occhi di chi entra presto al mattino 
e ne esce quando è già buio. Per me l’auto-
motive non è un settore: è un mondo, una 
comunità, quasi una cultura.
Ed è proprio per questo che certe scelte eu-
ropee mi preoccupano. Vedo un continente 
che rischia di perdere non solo fabbriche, 
ma identità. La transizione ecologica non è un errore: è un dovere. Ma ciò che considero 
pericoloso è il modo in cui viene condotta, la velocità con cui si pretende di stravolgere un 
intero sistema industriale senza chiedersi se quella velocità sia compatibile con la realtà 
produttiva, con i costi energetici, con i limiti tecnologici e – soprattutto – con le persone.
Da anni ripeto che il 2035, come data per lo stop ai motori endotermici, non è un obietti-
vo: è un muro. E non lo dico per difendere il passato, ma perché conosco questo settore, 
vivendolo tutti i giorni. Ho camminato per decenni nelle sue linee di produzione, so quan-
te competenze servono, quante filiere si muovono insieme, quanta energia richiede una 
trasformazione reale. E so quanto una scelta sbagliata possa travolgere milioni di lavorato-
ri che non hanno colpe se le decisioni politiche vengono prese più sull’onda dell’ideologia 
che sulla concretezza industriale.
Quando parlo dell’elettrico sono ben consapevole: non lo rifiuto, anzi, lo considero parte 
del futuro. Ma non l’unico futuro possibile. Una tecnologia non diventa sostenibile solo per-
ché la si dichiara per legge. L’elettrico può funzionare in molti contesti e deve essere svilup-
pato e reso più accessibile, ma non può essere imposto come unica via se mancano ener-
gia pulita, infrastrutture di ricarica, una filiera europea delle batterie e una rete elettrica 
adeguata. Il mercato e i clienti non sono disposti a farsi dire quale auto devono acquistare.
Nelle mie riflessioni ritorna spesso l’immagine di un’Europa che corre più veloce delle pro-

Q

Marco Bonometti

di Marco BONOMETTI

ASCOLTARE L’INDUSTRIA
per correggere la rotta
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prie gambe e in modo scomposto, annunciando rivolu-
zioni senza preparare il terreno per realizzarle. Le nor-
mative che cambiano troppo spesso, gli investimenti che 
sono spesso annunciati ma non realizzati, una politica 
che sembra inseguire il consenso immediato invece di 
una strategia di lungo periodo. 
Nel frattempo, Stati Uniti, Cina e India consolidano eco-
sistemi industriali solidi e orientati alla leadership. E og-
gi, di fronte a tensioni commerciali crescenti e al pro-
tezionismo dei due giganti Usa e Cina, diventa urgente 
difendere davvero il Made in Europe, realizzando una 
politica industriale europea per veicoli e componenti.
So bene che nessun settore può restare immobile. L’au-
tomotive europeo, che occupa 13 milioni di lavoratori, 
investe 84 miliardi l’anno in ricerca e sviluppo, genera 
più dell’8% del Pil e circa 400 miliardi di entrate fiscali, 
sta vivendo una rivoluzione paragonabile a quella della 
catena di montaggio fordista. Ma affrontarla imponen-
do un’unica tecnologia significa trasformare un’oppor-
tunità in un’occasione sprecata.
La svolta può avvenire solo attraverso la neutralità tec-
nologica. Lasciare alle imprese la libertà di innovare in 
più direzioni. Non guidare il mercato con divieti, ma con 
la ricerca. Non cancellare ciò che funziona, ma miglio-
rarlo. Non porre alternative false, ma sviluppare tutto 
ciò che può contribuire alla sostenibilità: biocarburanti 
avanzati, e-fuel, idrogeno, ibridi evoluti, endotermici ef-
ficienti, recupero energetico, materiali leggeri e riciclati.
E in tutto questo non dimentico mai il lavoro. Ogni de-
cisione presa su un foglio Excel ricade, prima o poi, sul-
la pelle delle persone. Quando penso ai milioni di lavo-
ratori della filiera automotive, non vedo numeri: vedo 
volti, competenze, famiglie, storie. Vedo chi ha costrui-
to competenze per quarant’anni e oggi teme di perdere 
tutto a causa di regole imposte dall’alto.
La transizione europea non tiene conto dell’impatto so-
ciale. Si immagina di cambiare un sistema industriale gi-
gantesco come si aggiorna un software. Ma l’industria 
non è un software: è fatta di persone, macchine, filie-
re, costi, territori, comunità. Ogni innovazione richiede 
tempo, investimenti, pianificazione, formazione. E chi 
vive da sempre in questo mondo sa bene quanto sia dif-
ficile cambiare un singolo processo produttivo, figuria-
moci un intero continente.
Nonostante tutto rimango un ottimista. Non ingenuo, 
ma pragmatico. Credo che l’Europa debba correggere la 
rotta, migliorare il Green Deal senza rinnegarlo, ascolta-
re l’industria non per obbedirle, ma perché senza indu-
stria non c’è lavoro, non c’è crescita, non c’è benessere. 
Bisogna decidere in fretta, perché il tempo sta finendo.

Quando penso al futuro non vedo scenari catastrofici: 
vedo possibilità. Credo che l’Italia abbia ancora talenti, 
competenze e imprese capaci di essere protagoniste. Ma 
serve non sovraccaricare l’industria di regole impossibi-
li da rispettare. Serve credere nella manifattura, nel suo 
valore sociale e culturale. Serve ricordare che senza in-
vestimenti – nelle tecnologie, nelle persone, nell’ener-
gia – nessuna transizione può funzionare.
Nel mio percorso ho cercato di contribuire a queste sfi-
de investendo nella mia azienda in trasformazione dei 
processi, produzione di telai più leggeri, riduzione del 
numero di componenti, nell’uso dell’alluminio riciclato, 
ottenendo la riduzione del 60% delle emissioni di CO2 

negli ultimi anni. Non ho mai dimenticato la centralità 
della persona con la formazione continua e lo sviluppo 
di una filiera produttiva integrata capace di competere 
a livello globale. È la dimostrazione concreta che deve 
esserci il cambiamento, se lo si prepara con metodo e 
realismo e non imposto per legge.
Alla fine, tutto si riduce a un principio semplice quanto 
profondo: il futuro non si impone, si costruisce. E si co-
struisce solo se non si lascia indietro nessuno. Non l’in-
dustria. Non il lavoro. Non l’Europa. 

Marco Bonometti è stato nominato Cavaliere del Lavoro 

nel 2012. È presidente e amministratore delegato 

di OMR Holding, sotto la sua guida l’azienda, fondata 

dal nonno nel 1919, è diventata un Gruppo industriale 

internazionale con oltre 3.900 dipendenti e con una 

rete globale innovativa di 9 aziende in Italia e 6 

nel mondo. Il Gruppo è attivo principalmente 

nella componentistica per autovetture, veicoli industriali 

e mezzi di movimento da terra
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a recente decisione dell’Unione europea di modificare la normativa ri-
guardante il divieto di vendita delle vetture con motore termico a parti-
re dal 2035 ha ricevuto più critiche che applausi. In generale i sostenito-
ri di una revisione degli obiettivi hanno giudicato i cambiamenti troppo 
timidi e limitati, complicati e non rispondenti alle esigenze dell’industria 

automobilistica europea. 
Per capire il dibattito è utile fare un pas-
so indietro e ricordare come è stato impo-
stato il Green Deal, di cui l’auto elettrica è 
solo uno dei capitoli. Il Green Deal è nato 
per azzerare le emissioni di CO2 al 2050. 
Per raggiungere questo obiettivo occor-
re elettrificare non solo i trasporti (ecco 
l’auto elettrica!), ma anche gli edifici civili 
e commerciali (riscaldamento e condizio-
namento elettrico) e l’industria (ad esem-
pio adottando forni elettrici anziché alto-
forni per produrre acciaio). 
L’elettrificazione dell’economia è necessaria 
perché solo l’energia elettrica può essere 
prodotta da rinnovabili e le rinnovabili non 
producono CO2 come i combustibili fossili.
Il paradigma del Green Deal fu inizialmente 
criticato perché le rinnovabili avevano un 
costo di produzione dell’energia elevato. Si 
obiettava che il Green Deal era un lusso per ricchi e che avrebbe danneggiato la competiti-
vità dell’industria europea. Ma negli anni lo scenario è profondamente cambiato: grazie ai 
forti investimenti degli anni passati il costo dell’energia prodotta da rinnovabili, e soprat-
tutto dal solare, è enormemente sceso. 
Oggi il costo dell’energia solare è di gran lunga inferiore al costo delle fonti termiche co-
me il gas, e notevolmente inferiore al nucleare, che nell’ultimo decennio ha subito un for-
tissimo aumento dei costi. Quindi oggi il Green Deal non viene più messo in discussione: 
sia dal punto di vista del costo che del rischio geopolitico (il sole, il vento e l’acqua non si 
importano), sia per l’impatto ambientale, le rinnovabili si sono rivelate la fonte più conve-
niente di produzione dell’energia. Il dibattito, caso mai, è su quale fonte puntare per quel 
25-30% del mix energetico non copribile con le rinnovabili, il nucleare di nuova generazio-

di Umberto QUADRINO

L

Auto elettriche: 

STOP OR GO? 

Umberto Quadrino
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ne o il gas con la cattura della CO2. La competizione tra 
queste due fonti è oggi quanto mai aperta e si deciderà 
sulla base dei costi. 
Se questo è lo scenario energetico di base, che cosa 
succederà nel mondo dell’automobile? L’auto elettrica 
ha indubbi vantaggi di costo e di performance rispetto 
all’auto con motore termico: ha meno componenti ed il 
motore elettrico costa meno, la manutenzione e il co-
sto di esercizio sono inferiori. 
Ma il tallone di Achille dell’auto elettrica sono le batte-
rie: sono costose, l’autonomia lascia a desiderare, le in-
frastrutture di ricarica non sono capillari. Per le batterie 
sta succedendo quello che in questi anni è successo per i 
pannelli solari: il costo si sta riducendo rapidamente con 
l’aumento della scala di produzione, l’autonomia aumen-
ta e gli investimenti in colonnine si stanno sviluppando. I 
costi delle auto elettriche già oggi si avvicinano a quelli 
dell’equivalente modello a benzina ed il costo di eserci-
zio è inferiore. Insomma, credo che alla fine a decidere 
sarà il mercato, non i regolamenti Ue: se l’auto elettrica 
costa come quella a benzina o di meno, ha un costo di 
esercizio inferiore e in più non inquina, è facile immagi-
nare quale sarà l’esito finale. Proprio come è successo 
per le rinnovabili nel mix energetico. 
Personalmente ritengo che, come per il mix energetico 
non ha senso pensare ad una generazione totalmente da 
rinnovabili (gli obiettivi del Piano Italiano energia e cli-
ma indicano per le rinnovabili un target del 75% circa), 
così non avrebbe senso pensare ad un trasporto al 100% 
elettrico. Ci dev’essere spazio per i biocarburanti, i car-
buranti sintetici, per l’idrogeno, insomma per i combusti-

bili a basse o nulle emissioni. Questa è la cosiddetta “pa-
rità tecnologica” di cui si sente tanto parlare. Ma questi 
combustibili alternativi hanno oggi un problema di co-
sto che sembra insormontabile con le attuali tecnologie. 
Sarà quindi il mercato a scegliere le soluzioni più perfor-
manti, meno costose sia come acquisto che come eserci-
zio e meno inquinanti (volutamente ho messo all’ultimo 
posto nelle scelte del consumatore gli aspetti ambientali).
Le case automobilistiche europee dovranno valutare le 
tendenze del mercato e scommettere sulle tecnologie che 
riterranno vincenti. Ma dovranno fare delle scelte: mi sem-
bra improbabile che riescano a sviluppare due tipi di mo-
torizzazioni e di veicoli per tutte le gamme di trasporto. 
Sarà dalla loro lungimiranza che dipenderà la sopravvi-
venza dell’industria automobilistica europea. Altri com-
petitor hanno già fatto le loro scelte. 

Umberto Quadrino è stato nominato Cavaliere del Lavoro 

nel 2005. Ha ricoperto la carica di amministratore 

delegato di Edison dal 2001 al 2011. Sotto la sua guida 

Edison diventa secondo operatore italiano nei settori 

dell’energia elettrica e del gas e si impegna in uno 

dei più significativi programmi di investimento in Europa 

nel settore elettrico e nella realizzazione di infrastrutture 

strategiche per la sicurezza energetica europea. Attualmente 

è presidente di Tages, società di asset management 

che controlla Tages Capital Sgr che distribuisce e gestisce 

i Fondi Tages Helios dedicati ad investimenti in energie 

rinnovabili e nella transizione energetica. È presidente 

dell’Associazione Amici dell’Accademia dei Lincei
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a ormai sei anni, la mia azienda, leader mondiale nel settore della diagno-
stica automotive, è protagonista anche nel settore delle motorizzazioni 
alternative. Ho infatti realizzato una nuova divisione, Texa e-powertrain, 
espressamente dedicata alla progettazione e produzione di propulsori, in-
verter e centraline controllo veicolo per vetture elettriche ed ibride. Le 

Lamborghini Revuelto e Temerario, ad esempio, montano la nostra componentistica, così 
come altre importanti vetture coperte invece da segreto contrattuale. 
Anticipo questo per chiarire come, da un punto di vista industriale, Texa sia perfettamente 
in linea con le tecnologie più avanzate del settore e per nulla preoccupata dai cambiamen-
ti in arrivo, che anzi costituiranno ulteriori grandi opportunità.  
Quale Cavaliere del Lavoro profondamente innamorato del proprio Paese, sono invece, vi-
cecersa, molto preoccupato per il paventato obbligo del “tutto elettrico”.
Grazie al cielo, proprio al momento della chiusura di questo mio intervento, è stato annun-
ciato un auspicabile ammorbidimento per l’uscita di produzione dei veicoli endotermici, 
anche se al momento non chiaramente definito nei contorni e non ancora approvato dal 
Parlamento europeo. 
Non c’è nessun dubbio da parte mia circa l’importanza della lotta al cambiamento climati-
co, ma la data del 2035 per il definitivo stop alle auto alimentate a benzina e gasolio è deci-
samente prematura per tutta la comunità 
europea, e in particolare per l’Italia.
In nome della sostenibilità, si getterebbe-
ro via decine di anni di preziosissimo know 
how tecnologico europeo nella produzione 
di raffinati propulsori benzina e diesel or-
mai capaci, peraltro, di raggiungere livelli 
ridottissimi di inquinamento. In generale, 
la sfida del tutto elettrico significa infilarsi 
in una competizione dove partiamo scon-
fitti, non disponendo di quei materiali ne-
cessari alla produzione di batterie di cui i 
cinesi hanno fatto incetta in Africa con una 
sorta di neocolonialismo.
La soluzione che personalmente sostengo, 
ancora più convincente del paventato 90% 
di riduzione delle emissioni allo scarico ora 
proposto, consiste nel favorire lo sviluppo 

di Bruno VIANELLO

D

LA SOLUZIONE C’È 
e si chiama motore ibrido

Bruno Vianello



DA 145 ANNI CREIAMO PONTI VERSO IL FUTURO 

In foto: Ponte Roosevelt sul Fiume St. Lucie – Florida – USA

Fin dalla fondazione, il 7 aprile 1880, in 144 anni sono state realizzate grandi opere e importanti 
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e la produzione di veicoli ibridi che possano essere uti-
lizzati obbligatoriamente nella modalità “full electric” in 
città, integrando nella vettura una centralina con Gps. 
Si tratterebbe di un rilevatore di posizione vincolato so-
lo al veicolo, non in grado quindi di trasmettere a terzi 
la sua posizione (per preservarne la privacy degli occu-
panti), ma destinato solo a disattivare il motore endo-
termico una volta varcata la soglia cittadina. Viceversa, 
nell’uso extraurbano, la medesima centralina Gps ope-
rerebbe al contrario, consentendo il movimento anche 
grazie al propulsore endotermico. 
Potremmo così preservare la nostra eccellenza nella co-
struzione del motore a scoppio, sviluppando, nel frattem-
po, tecnologie innovative, soprattutto sul fronte delle 
batterie e dei carburanti sintetici, con questi ultimi che 
potrebbero teoricamente permettere di trasformare in 
“emissioni zero” i veicoli più vecchi. Saremmo così in 
grado di raggiungere gli obiettivi “green” senza passare 
attraverso il completo e onerosissimo rinnovo del par-
co circolante, preservando l’Europa da una ulteriore in-
vasione di macchine elettriche asiatiche.   
In ogni caso, penso vada sottolineato che, ancora pri-
ma di entrare in vigore, questa normativa ha già creato 
danni incredibili ai fabbricanti europei di automobili e a 
tutto il settore della componentistica.
La situazione è ancora peggiore in Italia, dove il compar-
to vive da anni una grande crisi. Per rendere l’idea, vale la 
pena ricordare che a inizio anni ’90 in Italia si costruiva-
no quasi due milioni di veicoli, oltretutto di grande qua-
lità e capaci di dominare il mercato; nello scorso anno 
si è scesi a poco più di 300mila, superati da Ungheria e 
Romania e doppiati da Slovacchia e Repubblica Ceca. Nel 
frattempo, aziende storiche e strategiche come Pirelli, 
Magneti Marelli, Iveco sono finite sotto controllo stra-

niero, per non parlare delle vicissitudini di Fiat Stellantis. 
Questa situazione, di cui una enorme responsabilità pesa 
sulla politica nostrana, incapace negli anni passati di elabo-
rare un vero piano strategico per il comparto, si abbatte 
con particolare gravità in questo momento di transizione.
Non sono un caso gli allarmi lanciati dalle associazioni 
di rappresentanza: senza adeguate politiche di accom-
pagnamento, la svolta green rischia di produrre conse-
guenze devastanti: si stima che il 65% dei 150mila addetti 
italiani attuali sia concentrato su tecnologie unicamente 
applicabili ad auto a combustione interna.
Colgo l’occasione per esplicitare anche un concetto più 
generale, ovvero che è necessario riequilibrare il com-
mercio mondiale. La stessa Cina dovrebbe prendere 
atto della necessità di rallentare il proprio espansioni-
smo, perché la storia ci insegna che l’impoverimento e 
la marginalizzazione delle nazioni genera situazioni che 
possono sfociare in vere e proprie guerre, non più solo 
commerciali. Direi che i segnali di tensione stanno de-
cisamente aumentando. 

Bruno Vianello è stato nominato Cavaliere del Lavoro 

nel 2023. È fondatore e presidente di TEXA, tra i leader 

mondiali nella progettazione e realizzazione di dispositivi 

per la diagnosi e la telediagnosi, analizzatori gas 

di scarico e stazioni per la manutenzione degli impianti 

di condizionamento dedicati ad autovetture, mezzi pesanti, 

motocicli, imbarcazioni, mezzi agricoli e di sofisticati 

sistemi Powertrain per veicoli a propulsione ibrida 

ed elettrica. TEXA opera con uno stabilimento 

a Monastier di Treviso, investe ogni anno il 13% 

del fatturato in ricerca e sviluppo, detiene 102 brevetti 

ed occupa oltre 1.000 dipendenti, di cui 750 in Italia

Sede della Texa e-powertrain
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FILIERE SOSTENIBILI

RESPONSABILITÀ E VISIONE
a 360 gradi

Con la sfida della sostenibilità il sistema produttivo italiano è chiamato  
a compiere un ulteriore salto e a maturare un approccio strategico che sia attento 
agli aspetti ambientali, sociali ed economici. Servono scelte consapevoli che 

incidano sui modelli industriali e sulla governance delle filiere. Dall’adozione 
degli standard Esg all’uso della tecnologia, il professor Stefano Pogutz spiega 

come si muove il Paese e avverte sui rischi da non sottovalutare. A seguire  
i Cavalieri del Lavoro Armando Enzo De Matteis e Francesco Mutti  

raccontano la loro esperienza nel settore agroalimentare e l’importanza  
di un modus operandi che valorizzi le persone e i territori
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Intervista a Stefano POGUTZ  
di Brunella Giugliano

endere una filiera sostenibile oggi si-
gnifica affrontare una trasformazione 
profonda che coinvolge modelli indu-
striali, governance, tecnologie e so-
stenibilità. Non si tratta più soltanto 

di adeguarsi a norme e standard, ma di costruire cate-
ne del valore capaci di generare competitività nel lungo 
periodo, rispondendo alle attese di investitori, mercati 
e comunità. Ne è convinto Stefano Pogutz, docente di 
Practice Corporate Sustainability alla SDA Bocconi, che 
analizza l’evoluzione delle filiere e le sfide che attendo-
no il sistema produttivo italiano.

Cosa significa oggi rendere una filiera davvero soste-
nibile, oltre la semplice compliance normativa?
Parlare di filiera sostenibile significa considerare le di-
verse fasi del ciclo di vita di un prodotto: dalle materie 
prime alla trasformazione, dalla logistica fino alla con-
clusione della vita utile, secondo un approccio “dalla 
culla alla tomba”. Inoltre, la sostenibilità richiede di svi-
luppare una strategia che lavori su molteplici dimensio-
ni – ambientali, sociali ed economiche – e su più livelli, 
dal locale al globale, in modo tracciabile e trasparente. 
La compliance normativa rappresenta la base di riferi-
mento imprescindibile; tuttavia, da molti anni è chiaro 
che sostenibilità vuole dire andare oltre il semplice ri-
spetto delle regole, integrandosi nelle scelte strategi-
che, nei modelli di business e nei processi decisionali 
delle imprese.

Le imprese italiane, spesso organizzate in distretti, 
hanno filiere molto articolate: quali punti di forza e 
quali fragilità emergono quando entrano sotto la len-
te degli investitori globali?
Il modello dei distretti ha rappresentato a lungo un punto 
di eccellenza del sistema industriale italiano, garantendo 

innovazione, qualità, flessibilità e capacità di adattamento 
ai cambiamenti dei mercati. Sul fronte della sostenibilità, 
i distretti sono stati spesso laboratori di sperimentazio-
ne di pratiche d’avanguardia, dall’adozione delle norme 
ISO all’efficienza energetica e alla sicurezza sul lavoro, 
riuscendo a coinvolgere anche piccole e medie imprese 
che, singolarmente, avrebbero avuto maggiori difficol-
tà ad affrontare questi temi. La prossimità geografica ha 
favorito la diffusione di buone pratiche, la condivisione 
di conoscenze e investimenti comuni. 
Sul piano sociale, il radicamento territoriale ha contri-
buito alla stabilità occupazionale, alla tutela del capitale 
umano e alla trasmissione di competenze specialistiche. 
Inoltre, la collaborazione tra imprese ha storicamen-
te favorito forme di governance informali che hanno 
garantito comportamenti responsabili lungo la filiera.  
Le fragilità riguardano però la forte frammentazione, che 
rende complesso misurare, monitorare e rendicontare 

Stefano Pogutz, docente di Practice Corporate Sustainability alla SDA Bocconi

R

TRASPARENZA E VALORE
perché la responsabilità conviene
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ha superato il 76% nel 2024, andando oltre gli obiettivi 
europei. Esistono poi comparti, come quello del mobi-
le e dell’arredo, in cui l’eccellenza del design si coniuga 
con modelli circolari avanzati: oltre il 90% dei pannelli 
truciolari è prodotto con legno riciclato. 
Restano tuttavia ampi margini di miglioramento, ad esem-
pio semplificando la frammentazione normativa, velociz-
zando iter autorizzativi spesso lenti e colmando i gap di 
competenze ancora presenti in molti settori industriali.

Quanto la tecnologia (tracciabilità, dati, Intelligenza 
artificiale) sta cambiando la gestione delle filiere so-
stenibili?
Digitale e Intelligenza artificiale stanno rendendo la trac-
ciabilità il nuovo standard della qualità industriale. I da-
ti satellitari permettono di monitorare ciò che accade 
sul campo, dallo stato di salute delle colture alla lotta 
alla deforestazione, mentre l’IA consente di analizzare 
i mercati in tempo reale e ottimizzare la gestione della 
domanda e dei volumi produttivi. 
La tecnologia diventa così un potente fattore abilitante, 
capace di trasformare la trasparenza in responsabilità e 
l’efficienza in impatto reale.

Gli investimenti Esg stanno incidendo concretamen-
te sulle scelte delle imprese lungo la supply chain?
Nonostante una fase storica complessa in cui il tema Esg 

gli impatti ambientali e sociali. Molte Pmi dispongono 
di risorse limitate per investire in sistemi di tracciabili-
tà e per rispondere agli standard di due diligence, espo-
nendo l’intera filiera a rischi reputazionali e regolatori. 
La capacità di rimanere competitivi dipenderà sempre più 
dal ruolo delle imprese capofila nel rafforzare la gover-
nance e nel trasformare pratiche storicamente virtuose 
ma implicite in sistemi espliciti, misurabili e comunicabili.

I modelli di business circolari sono già una realtà nel-
le filiere o restano ancora casi isolati?
L’Italia è un Paese virtuoso per quanto riguarda la capa-
cità di recupero e riciclo, anche in ragione della scarsità 
di materie prime. In filiere come acciaio, alluminio, oli 
esausti e vetro si raggiungono livelli di riciclo superiori 
all’80-90%. Nel settore degli imballaggi il tasso di riciclo 

La capacità di rimanere 
competitivi dipenderà  
sempre più dal ruolo  
delle imprese capofila  

nel rafforzare la governance
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sembra aver perso centralità nel dibattito pubblico, due 
driver continuano a incidere sulle scelte delle imprese. 
Da un lato, i comportamenti di consumo, con il crescen-
te peso di millennials e generazione Z; dall’altro, la finan-
za, che affronta l’Esg in termini di rischio e di ritorno nel 
medio-lungo periodo. 
Alcune aziende agiscono come veri e propri “attivisti”, 
guidando le trasformazioni e trascinando le proprie fi-
liere. Altre, invece, rinviano o disinvestono, con il rischio 
di una perdita di competitività nel tempo.

Quali saranno, secondo lei, i tre principali rischi di fi-
liera nei prossimi cinque anni?
Il primo riguarda il cambiamento climatico e la disponi-
bilità di risorse, con impatti sulla qualità delle materie 
prime e sulla continuità produttiva. 

Il secondo è legato alla carenza di competenze, che limi-
ta la capacità di innovare e integrare nuove tecnologie. 
Il terzo concerne l’adozione dell’innovazione digitale: 
senza dati certificati, tracciabilità e passaporti di pro-
dotto, molte filiere rischiano di essere escluse dai mer-
cati internazionali. 

Senza dati certificati,  
tracciabilità e passaporti  
di prodotto, molte filiere 
rischiano di essere escluse  
dai mercati internazionali

l 3 dicembre l’Osservatorio 4.Manager ha presentato il rapporto 

“Le filiere produttive nell’era della conoscenza aumentata”.

La fotografia complessiva parla di oltre 17 milioni di occu-

pati, quasi 500 miliardi di export e un valore complessi-

vo di 2.600 miliardi di euro. Un patrimonio fondamentale che deve sapersi 

adattare alle sfide del futuro trasformando le imprese capofila in “hub stra-

tegici del sistema”, ovvero modelli sempre più in grado di generare, trasferi-

re e proteggere conoscenza lungo le catene del valore. Da dove cominciare? 

Lo studio individua alcune aree di miglioramento prioritarie, a partire da 

una maggiore digitalizzazione e, nello specifico, una maggiore integrazione 

dell’IA nei processi produttivi, oggi ferma all’8,2% a fronte di una media 

europea del 13,5%. Un tema che si intreccia a sua volta con la sicurezza 

informatica dal momento che “filiere digitalizzate richiedono infrastrutture 

resilienti – si legge nella nota stampa – e capacità di prevenire attacchi che pos-

sono compromettere flussi informativi strategici”. 

I nuovi scenari che si delineano necessitano al contempo di competenze adeguate.

Il Rapporto evidenzia il disallineamento tra domanda e offerta di profili qualificati, so-

prattutto nelle posizioni ad alta complessità. Nel 2024 quasi il 10% delle nuove assunzioni 

dirigenziali riguarda i Supply Chain Manager (ovvero profili che combinano competenze manageriali e specializzazioni in Ict, da-

ti e sostenibilità), ma oltre il 50% delle imprese segnala difficoltà nel reperirli. “Il nostro sistema produttivo ha gli asset per abitare 

il futuro: creatività, tecnologia, filiere che generano valore – afferma Stefano Cuzzilla, presidente di 4.Manager –. Ma nella quinta 

rivoluzione industriale la competitività cresce solo se questi asset si parlano. Quando saperi e competenze circolano, il sistema diventa 

generativo, non estrattivo”.  

RAPPORTO 4.MANAGER, LE FILIERE DEL FUTURO 
SARANNO ECOSISTEMI DI SAPERE 
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el panorama odierno dell’agroalimentare, il concetto di “filiera” ha assun-
to una rilevanza cruciale. Non si tratta più solo di una sequenza di passag-
gi produttivi, ma di un vero e proprio ecosistema di valori, dove la traspa-
renza, la qualità e la sostenibilità si intrecciano per creare un prodotto che 
sia eccellente non solo nel gusto, ma anche nella sua etica. 

Una filiera ben costruita è garanzia di con-
trollo, di tracciabilità e, soprattutto, di un 
legame autentico con la terra e con le per-
sone che la lavorano. Questa convinzio-
ne è il principio che ha reso la Filiera Ar-
mando centrale nell’attività della nostra 
azienda, la De Matteis Agroalimentare Spa 
Società Benefit, e ci ha permesso di da-
re vita al marchio di pasta premium, Ar-
mando, realizzato esclusivamente con il 
nostro grano 100% italiano. 
La Filiera Armando, a cui ho voluto da-
re il mio nome, è nata nel 2010 dall’idea 
condivisa con i miei figli che per produr-
re pasta di qualità con grano 100% ita-
liano fosse necessario formare e sup-
portare direttamente gli agricoltori. Da 
lì l’iniziativa di creare una filiera diretta, 
che prevedesse contratti con ogni sin-

golo coltivatore e un rigoroso disciplinare da rispettare, accompagnato da formazione 
e supporto in campo. Siamo partiti con 100 agricoltori della zona e ora le aziende agri-
cole coinvolte sono 900 in nove regioni. Quest’anno la Filiera ha compiuto quindici anni 
di attività, confermandosi come una realtà solida e raggiungendo un traguardo impor-
tante: un lavoro faticoso, ma di cui sono profondamente orgoglioso e su cui investiamo 
tutto il nostro impegno. 
Il patto diretto con gli agricoltori per la produzione di Pasta Armando è il pilastro su cui si fon-
da la nostra filiera, il cui obiettivo è in primis quello di garantire una fornitura di grano dall’al-
to contenuto proteico (14,5%). Un risultato a cui contribuisce appunto l’osservanza del disci-
plinare di coltivazione che va a tutela del prodotto, del consumatore finale e del territorio. 
Dal canto nostro, come azienda, ci impegniamo a fornire l’assistenza in campo di agronomi 
dedicati e ad acquistare il raccolto a un prezzo minimo garantito, che aumenta proporzio-

di Armando Enzo De MATTEIS

N

Il patto che valorizza le persone,

KNOW HOW E TERRITORI

Armando Enzo De Matteis
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nalmente alla qualità del raccolto, con particolare rife-
rimento all’indice proteico e al rispetto del disciplinare. 
Grazie alla cura che gli agricoltori mettono nei campi, 
alla disponibilità di un impianto di molitura integrato 
al pastificio e ad un sofisticato sistema di controlli che 
rende tracciabile il grano in tutto il suo percorso, Pasta 
Armando è la prima pasta da agricoltura convenzionale 
ad aver ottenuto la certificazione di “Metodo zero resi-
dui di pesticidi e glifosato”.
Attraverso l’esecuzione del contratto di Filiera Armando, 
nei primi 15 anni di vita della filiera la De Matteis Agroali-
mentare Società Benefit ha riversato sul territorio in cui 
operano gli agricoltori aderenti circa 15 milioni di euro 
complessivi, equivalenti al maggior valore riconosciuto 
al grano di filiera per effetto della sua superiore quali-
tà. Il nostro obiettivo a lungo termine è quello di ridare 
fiducia alle “Famiglie del Grano”, incentivando i giovani 
a proseguire l’attività di famiglia preservando tradizioni 
e know how preziosi per il territorio.
Dal 2023 la Filiera Armando è diventata ancora più centra-
le nel progetto della De Matteis Agroalimentare, venen-
do inserita fra i punti del nuovo Statuto di Società Bene-
fit che ufficializza gli impegni dell’azienda volti a garantire 
lo sviluppo del territorio e la salvaguardia dell’equilibrio 
tra uomo e natura. Tra gli obiettivi primari definiti dallo 
Statuto rientrano infatti la tutela e lo sviluppo del territo-
rio, la salvaguardia dell’ambiente, oltre al benessere e alla 
crescita del personale. Quest’ultima priorità si traduce nel 
riconoscimento dell’impegno lavorativo dei dipendenti, 
nella promozione del rispetto e del supporto reciproco. 

L’azienda, fondata nel 1993 a Flumeri, in provincia di Avel-
lino, dove tutt’ora ha la sua sede, è oggi uno dei principali 
player nel mercato della pasta secca in Italia e nel mon-
do, con esportazioni in oltre 55 paesi, una filiale com-
merciale negli Stati Uniti e un fatturato complessivo di 
oltre 240 milioni nel 2024. 
L’impianto di molitura con annesso pastificio è divenuto 
nel tempo un insediamento industriale all’avanguardia, su 
cui continuiamo a investire. L’innovazione è, d’altra parte, 
un elemento chiave dell’azienda, che ha come obiettivo 
quello di creare prodotti di eccellenza per il consuma-
tore attraverso cicli virtuosi che coinvolgono positiva-
mente le persone e le economie dei territori interessati 
dalla coltivazione, come ben sintetizzato dal nostro lo-
go: De Matteis Land, People, Pasta. 

Armando Enzo De Matteis è stato nominato Cavaliere 

del Lavoro nel 2014. È presidente di De Matteis 

Agroalimentare, azienda specializzata nella produzione 

di pasta di qualità con il marchio Armando che 

raggiunge una produzione annua di 190.000 tonnellate, 

per l'80% destinate all’estero. È presidente inoltre 

di Elcon Megarad, azienda per la produzione 

di connessioni elettriche, giunti e terminali di bassa, 

media ed alta tensione, destinate al mercato mondiale 

dell’elettricità e dell’elettronica. Il Gruppo industriale 

occupa complessivamente circa 500 dipendenti

Lo stabilimento di De Matteis Agroalimentare SB di Flumeri (Av), sede dell’azienda
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el dibattito sulla sosteni-
bilità il tema delle filiere 
è oggi centrale. Non solo 
perché rappresenta una 
leva competitiva per il si-

stema industriale italiano, ma perché è lì che 
si giocano questioni decisive di trasparenza, 
qualità, tutela del lavoro e rispetto dell’am-
biente. In Mutti, azienda che da oltre 125 anni 
trasforma pomodoro 100% italiano, la filiera 
non è mai stata un elemento accessorio: è il 
cuore stesso del nostro modello industriale.
Operiamo secondo quello che definiamo 
una “filiera stretta”, basata su relazioni di-
rette, durature e trasparenti con circa 800 
famiglie di agricoltori italiani. Non coltivia-
mo direttamente il pomodoro, ma lo sele-
zioniamo, lo paghiamo e lo trasformiamo 
assumendoci una responsabilità chiara lungo tutto il processo, dalla scelta dei terreni fino 
al prodotto finito. Il pomodoro entra nei nostri stabilimenti entro tre ore dalla raccolta: un 
dato operativo che racconta bene quanto la prossimità geografica e la programmazione 
condivisa siano fattori chiave di qualità, ma anche di controllo e tracciabilità.
La sostenibilità sociale della filiera è stata una priorità ancora prima che diventasse un te-
ma di agenda pubblica. La completa conversione alla raccolta meccanizzata – raggiunta 
al Nord già nel 1995 e al Sud nel 2018 – ha consentito di eliminare alla radice il rischio di 
sfruttamento della manodopera bracciantile, fenomeno purtroppo diffuso in alcune aree 
del Paese. A questo si affianca un sistema di certificazioni etiche e di audit indipendenti.
Crediamo però che la responsabilità non si esaurisca nel rispetto delle regole. Per questo 
riconosciamo agli agricoltori un premium price legato alla qualità della materia prima: nel 
solo 2025, il sovrapprezzo medio è stato pari a circa il 10% rispetto al mercato, per un va-
lore complessivo di circa nove milioni di euro redistribuiti lungo la filiera. È una scelta in-
dustriale precisa: premiare la qualità significa rendere economicamente sostenibile il mi-
glioramento continuo delle pratiche agricole.
Sul fronte ambientale, nel 2023 abbiamo definito la Mutti Green Strategy, una strategia che 
interviene lungo tutta la filiera – dalla coltivazione alla trasformazione, fino al packaging e 
alla logistica – con obiettivi di miglioramento su biodiversità, cambiamenti climatici, econo-

di Francesco MUTTI

N

FILIERA STRETTA 
Metodo di lavoro quotidiano

Francesco Mutti
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mia circolare e risorse idriche. Investiamo in strumenti 
digitali come i sistemi di supporto alle decisioni per gli 
agricoltori, che consentono di ottimizzare l’uso di acqua 
e agrofarmaci, migliorando al tempo stesso qualità e re-
silienza delle colture.
La trasparenza resta il presupposto di tutto. La traccia-
bilità al singolo appezzamento, certificata secondo stan-
dard internazionali, e l’investimento in metodi scientifici 
per la verifica dell’origine del pomodoro rispondono a 
un’esigenza crescente di chiarezza da parte dei consu-
matori e del mercato. Una filiera sostenibile non è tale 
se non è anche comprensibile e verificabile.
Il modello industriale italiano ha un grande punto di for-
za: la capacità di costruire valore nel tempo attraverso 
relazioni, competenze e radicamento territoriale. Ma 
proprio per questo deve continuare a investire in filie-
re responsabili, capaci di coniugare competitività e im-
patto positivo. 

In Mutti siamo convinti che la sostenibilità non sia un 
obiettivo da dichiarare, ma un metodo di lavoro quo-
tidiano. È una scelta di lungo periodo, che richiede co-
erenza, investimenti e, soprattutto, assunzione di re-
sponsabilità. 

Francesco Mutti, nominato Cavaliere del Lavoro 

nel 2017, è amministratore delegato del Gruppo Mutti, 

azienda di famiglia leader nei derivati del pomodoro. 

Sotto la sua guida vengono realizzati importanti 

investimenti per garantire la qualità del prodotto 

e dei processi, sono utilizzati infatti solo pomodori 100% 

italiani, no ogm e coltivati in aree certificate. Grazie 

alle innovazioni introdotte ha ridotto del 4,6% l’impronta 

idrica e del 27% le emissioni di CO
2
 lungo l’intera filiera

Il modello industriale italiano 
ha un grande punto di forza:

la capacità di costruire 
valore nel tempo attraverso 

relazioni, competenze 
e radicamento territoriale



OMR AUTOMOTIVE:

Il Gruppo OMR Automotive rap-
presenta una delle storie industriali 
più significative del panorama ita-
liano. Nato nel 1919 come piccola 
officina specializzata in macchine 
per la lavorazione del marmo, il 
gruppo ha attraversato generazioni, 
crisi e trasformazioni epocali, cre-
scendo fino a diventare una mul-
tinazionale della componentistica 
automotive presente in cinque con-
tinenti, con oltre 3.800 collaborato-
ri e 15 stabilimenti produttivi. Una 
crescita alimentata da un principio 
che non è mai cambiato in oltre un 
secolo: «Per restare competitivi biso-
gna investire, sempre, anche quando 

il contesto è incerto», come ricorda 
spesso il Cav. Marco Bonometti.
Oggi OMR Automotive è leader 
globale nella produzione di com-
ponenti per motori, trasmissioni, 
parti strutturali e telai completi. La 
sua forza risiede in un modello pro-
duttivo unico: una filiera integrata 
che parte dalla ricerca e sviluppo e 
arriva fino alle fusioni in ghisa e al-
luminio, alle lavorazioni meccani-
che, all’assemblaggio e ai test finali. 
Una verticalizzazione rara, che per-
mette di controllare ogni passag-
gio e garantire qualità e reattività 
ai principali costruttori mondiali. 
Come sottolinea Bonometti, «Il 

nostro segreto è sempre stato quello 
di tenere dentro casa tutto ciò che è 
strategico: solo così possiamo garan-
tire ai clienti precisione, affidabilità 
e tempi certi.»
In questo percorso di innovazione 
continua, OMR Automotive ha 
raggiunto un traguardo che sinte-
tizza perfettamente la sua capacità 
di unire tradizione industriale e 
visione del futuro: è stata la pri-
ma azienda al mondo a realiz-
zare un telaio completamente in 
alluminio riciclato. Un risultato 
che coniuga leggerezza, riduzione 
dei consumi, minore impatto am-
bientale e vera economia circolare. 

DALLE AZIENDE

Cav. Lav. Marco Bonometti

un secolo di industria, innovazione e visione realistica del futuro

Foto esterno della fabbrica di Rezzato

Instagram: omr_automotive
Facebook: OMRAutomotive
Linkedin: OMR Automotive



Lo stesso Bonometti lo definisce 
«un orgoglio tecnologico italiano e 
una dimostrazione che la sostenibili-
tà non si dichiara: si realizza con in-
gegno, ricerca e investimenti». È un 
primato che testimonia la capacità 
del gruppo non di inseguire la tran-
sizione ecologica, ma di anticiparla 
attraverso soluzioni concrete.
Ed è proprio forte di questa espe-
rienza che il Cav. Bonometti par-
la oggi del futuro dell’automotive 
con un’autorevolezza rara. “Ho 
visto questo settore cambiare più 
volte – dai motori tradizionali 
all’elettronica, dalla globalizza-
zione all’ingresso della Cina – ma 
mai come adesso siamo davanti a 
una trasformazione così radicale.” 
Per questo Bonometti invita l’Eu-
ropa a non commettere errori irre-
versibili. Non è contrario alla soste-
nibilità, tutt’altro. «La sostenibilità 
è un dovere morale e industriale», 
afferma. «Ma non può diventare un 
dogma. La sostenibilità vera deve 
essere alla portata delle imprese, dei 
lavoratori e dei consumatori.»
Le sue critiche al Green Deal eu-
ropeo nascono proprio da questa 
convinzione. Bonometti ne rico-
nosce lo spirito, ma ne denuncia 
i limiti operativi: «Stiamo corren-
do più veloce della realtà. L’Euro-
pa non ha energia sufficiente, non 
ha infrastrutture adeguate, non ha 
una filiera delle batterie. Eppure 
vogliamo imporre l’elettrico come 
unica strada. Non funziona così.»
Secondo lui, la transizione ecolo-
gica va accompagnata, non impo-

sta. «Non possiamo pensare che un 
continente fondato sull’industria 
meccanica passi all’elettrico totale 
in pochi anni senza provocare una 
macelleria sociale. Ci sono milioni 
di lavoratori che perderanno il po-
sto se non costruiamo alternative 
credibili.»
Da anni il Cavaliere sostiene la 
necessità della neutralità tecno-
logica. «La decarbonizzazione 
non si fa con un’unica tecnologia. 
L’elettrico è una parte del futuro, 
ma non è il futuro intero. Abbia-
mo carburanti sintetici, biocarbu-
ranti, idrogeno, ibrido, endoter-
mici evoluti. Perché eliminarli?»
Per Bonometti, la vera innovazio-
ne nasce dalla coesistenza, dalla 
competizione e dal miglioramen-
to continuo, non da una scelta po-
litica che privilegia un’unica op-
zione senza considerarne i limiti.

Intanto OMR Automotive con-

tinua a rappresentare un esem-

pio di resilienza e lungimiranza. 

L’azienda investe in processi di-

gitali, automazione avanzata, ma-

teriali leggeri, efficienza ener-

getica e nuovi prodotti per la 

mobilità del futuro. Ma senza ri-

nunciare a ciò che l’ha resa gran-

de: la qualità, la precisione, la cul-

tura industriale e il pragmatismo. 

«La nostra forza è essere solidi e 
flessibili allo stesso tempo. Cambia-
mo quando serve, ma senza perdere 
ciò che siamo», afferma Bonometti.

In questo equilibrio tra tradizione 

e futuro, il messaggio che il Cava-

liere lancia all’Europa è chiaro: «La 
transizione non può essere subita. 
Va guidata con competenza, rea-
lismo e rispetto per chi lavora. La 
mobilità del futuro non si costruisce 
con gli slogan, ma con tutte le tecno-
logie disponibili.»
E OMR Automotive, che ha fir-

mato il primo telaio in alluminio 

riciclato e continua a investire in 

sostenibilità concreta, dimostra 

con i fatti che questa visione è non 

solo possibile, ma già in cammino. 

L’azienda resta fedele alla sua sto-

ria e al suo territorio, ma guarda 

al mondo con una determinazio-

ne che l’accompagna da più di un 

secolo: innovare senza perdere l’a-

nima, crescere senza rinunciare ai 

valori, costruire il futuro rispettan-

do il lavoro e la comunità.

Basamenti motore
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FOCUS 2

Il turismo italiano vive una fase di crescita e trasformazione che impone 
di andare oltre la lettura dei soli flussi. Attrattività, qualità dell’offerta  

e sostenibilità diventano leve decisive per generare valore diffuso  
e duraturo. In questo focus ne parliamo con Alessandra Priante, presidente 

di Enit, che analizza lo stato di salute del settore e le strategie  
per governarne l’evoluzione. A seguire, Giovanni Maria De Vita 

approfondisce il ruolo del “turismo delle radici” come opportunità  
per borghi e aree interne. Completano il quadro gli interventi dei Cavalieri 

del Lavoro Luca Patanè e Nicola Risatti, che offrono uno sguardo  
sulle dinamiche della domanda internazionale, del business travel  

e sull’evoluzione dei servizi e dei modelli organizzativi dell’ospitalità

TURISMO, OLTRE I FLUSSI:

IL TEMPO DELLA QUALITÀ
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umeri in crescita, domanda internazio-
nale solida e un posizionamento che 
continua a fare dell’Italia una delle de-
stinazioni più ambite al mondo. Ma per 
Alessandra Priante, presidente di Enit, 

il successo del turismo non può essere misurato solo in 
termini di flussi. La vera sfida è trasformare l’attrattivi-
tà in sviluppo sostenibile, diffuso e duraturo, capace di 
generare valore per imprese, territori e comunità. Prian-
te analizza lo stato di salute del settore e delinea le leve 
strategiche per governarne l’evoluzione – dalla desta-
gionalizzazione alla gestione dei flussi – e il ruolo chiave 
degli imprenditori nel costruire un modello turistico più 
competitivo, responsabile e orientato al futuro.

Presidente, che momento vive oggi il turismo italiano?
Il turismo italiano gode di ottima salute, ma non possia-
mo limitarci a leggere i dati quantitativi. I flussi sono tor-
nati solidi e l’Italia continua a essere tra le destinazioni 
più desiderate al mondo, ma la vera sfida è trasformare 
questa attrattività in valore duraturo per i territori, le 
imprese e le comunità. 
Solo tra dicembre e gennaio si stimano quattro milio-
ni di arrivi aeroportuali internazionali per una spesa pa-
ri a 3,5 miliardi di euro, a testimonianza di quanto sia-
mo attrattivi.

Quali sono i fattori strutturali dell’attrattività italiana?
L’Italia è un unicum: patrimonio culturale diffuso, pae-
saggi straordinari, identità territoriali fortissime, stile di 
vita, enogastronomia. A questi si affiancano nuovi ele-
menti di appeal: l’autenticità delle esperienze, la qualità 
delle relazioni, il turismo legato al lusso, al benessere, 
alla natura e alla cultura del saper fare. 
Per fare un solo esempio, la cucina italiana, divenuta tra 
l’altro patrimonio Unesco, traina il turismo enogastrono-
mico: +176% nei soggiorni, 2,4 milioni di presenze e 395,5 
milioni di euro di spesa internazionale, in aumento del 

+9%. Da esperienze di nicchia a inizio anni Duemila, le 
motivazioni di viaggio dei visitatori stranieri per l’enoga-
stronomia, oggi, rappresentano una tendenza consolidata. 

Turismo esperienziale e sostenibile: come evolve l’of-
ferta?
L’offerta italiana sta maturando. Sempre più imprese e 
destinazioni comprendono che sostenibilità non signifi-
ca rinuncia, ma qualità: esperienze più lente, più consa-
pevoli, più rispettose dei luoghi e delle persone. L’eno-
turismo, i cammini, il turismo rurale e quello culturale 
ne sono esempi concreti. 

Overtourism: quali strategie funzionano davvero?
La prima strategia è provare a smettere di dare un’eti-
chetta a una forma di inefficienza, quasi sia un fenome-
no “esogeno” e non governabile. In generale, non esi-
stono soluzioni semplici. Servono politiche integrate: 
gestione dei flussi, uso intelligente dei dati, prenotazio-

COSTRUIRE VALORE  
per i territori e le persone   

N

Intervista ad Alessandra PRIANTE  
di Brunella Giugliano

Alessandra Priante, presidente Enit



L’ospitalità nel Salento, dal 1966
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ne dei servizi, diversificazione dell’offerta e soprattutto 
cooperazione tra livelli istituzionali. 
L’obiettivo non è respingere i visitatori, ma distribuire 
meglio i benefici del turismo. Se pensiamo che il 75% dei 
turisti si concentra solamente sul 4% del territorio ita-
liano, abbiamo modo di fronteggiare questo fenomeno.

Diversificazione e destagionalizzazione sono decisive?
Assolutamente sì. Borghi, aree interne, itinerari lenti e 
turismo outdoor rappresentano una grande opportuni-
tà per riequilibrare i flussi e creare sviluppo diffuso. La 
destagionalizzazione è una leva strategica per migliora-
re la sostenibilità economica e sociale del settore. Già 
da prima dell’estate avevamo notato come i trend stes-
sero cambiando: montagna e lago crescono in termini 
di arrivi internazionali.

Cosa chiedono oggi gli imprenditori del turismo?
Chiedono competenze, strumenti e visione. La forma-
zione è centrale, così come la digitalizzazione e l’acces-
so agli investimenti. Ma soprattutto chiedono stabilità e 
una strategia chiara che valorizzi chi lavora bene.

Come si è chiuso il 2025?
Il 2025 conferma una crescita solida, con segnali po-
sitivi sulla spesa media e sulla qualità della domanda. 
Indicatori chiave restano la permanenza media, la di-
stribuzione territoriale dei flussi e l’impatto economi-
co sulle filiere locali. Quello turistico rappresenta un 
settore che, si stima, entro la fine di quest’anno gene-
rerà 3,2 milioni di posti di lavoro e raggiungerà 237,4 
miliardi di Pil.

Quali scenari per il 2026?
Il contesto internazionale resta complesso, ma il turismo 
dimostra ancora una volta una grande capacità di resi-
lienza. L’Italia è super ben posizionata, a patto di conti-
nuare a investire in qualità, sostenibilità e cooperazio-
ne pubblico-privato.

Un messaggio agli imprenditori del turismo.
Il turismo non è solo un settore economico: è un pat-
to con i territori e con le persone. Chi investe in quali-
tà, rispetto e innovazione sta costruendo il futuro del 
Paese. 

L’obiettivo non è respingere  
i visitatori, ma distribuire meglio  

i benefici del turismo.  
Se pensiamo che il 75% dei turisti 

si concentra solamente sul 4%  
del territorio italiano,  

abbiamo modo di fronteggiare 
questo fenomeno
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empre più stranieri di origine italiana 
sono attratti dal cosiddetto “turismo 
delle radici”, che si sta rivelando un im-
portante motore di sviluppo turistico. 
Parliamo infatti di circa 80 milioni di 

italo-discendenti che vogliono scoprire le proprie origi-
ni. È proprio pensando a loro che è nato “Italea”, il pro-
gramma del ministero degli Affari Esteri e della Coope-
razione internazionale: fornisce consulenza e assistenza, 
annovera oltre 800 Comuni aderenti al progetto e può 
contare sulla Rete dei Musei dell’Immigrazione. Ne par-
liamo con il responsabile del programma, il Consigliere 
d’Ambasciata Giovanni Maria De Vita.

Come è nata l’idea del “turismo delle radici”?
L’idea del turismo delle radici nasce dalla consapevo-
lezza che circa 80 milioni di italo-discendenti nel mon-
do conservano un legame profondo con i luoghi del-
le loro origini. Questo interesse, sempre più evidente 
negli ultimi anni, è stato riconosciuto dal ministero de-
gli Affari esteri già nel 2018, quando venne istituito il 
primo tavolo tecnico dedicato al tema. Attorno a quel 
tavolo, soggetti pubblici e privati hanno iniziato a dia-
logare per definire una strategia capace di trasforma-
re il desiderio di ritrovare le proprie radici in un vero 
prodotto turistico, con ricadute positive sia culturali 
sia economiche.
Dal 2022 questo lavoro si è concretizzato nel proget-
to Pnrr “Il Turismo delle Radici”, finanziato dal Next-
GenerationUe, che ha dato avvio a un’azione coordina-
ta su tutto il territorio nazionale. Il programma “Italea”, 
lanciato nel 2024 in occasione dell’Anno delle Radi-
ci Italiane nel Mondo, nasce proprio con l’obiettivo di 
offrire agli italo-discendenti un percorso struttura-
to attraverso cui riscoprire la propria storia familiare, 
valorizzando allo stesso tempo borghi, aree interne e 
luoghi spesso esclusi dai circuiti del turismo di massa. 
Il nome “Italea”, evocando la talea botanica da cui si ge-

nerano nuove radici, simboleggia perfettamente il viag-
gio di ritorno verso la “pianta madre”.

Qual è il contributo del turismo delle radici al flusso 
turistico complessivo nel nostro Paese?
Il turismo delle radici sta già contribuendo in modo mol-
to significativo al sistema turistico italiano. L’interesse 
per l’Italia come Paese d’origine è in forte crescita e i 
dati raccolti nell’ambito del programma Italea ne sono 
una conferma concreta. Il portale ha superato i due mi-
lioni di visualizzazioni e raggiunto 166mila utenti unici; 
quasi diecimila persone hanno richiesto una ricerca ge-
nealogica o supporto per organizzare il proprio viaggio. 
Italea Card – la nostra carta fedeltà che consente di ot-
tenere agevolazioni su alcuni servizi turistici – conta ol-
tre tredicimila iscritti e più di settecento aziende hanno 
scelto di aderire al progetto, dai grandi player nazionali 
come ITA Airways e Trenitalia, fino a tante strutture ri-
cettive, ristoranti e operatori locali. 

S

A colloquio con Giovanni Maria DE VITA  
di Paolo Mazzanti
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Anche i territori hanno risposto con grande entusiasmo: 
più di 800 Comuni delle Radici sono oggi coinvolti attiva-
mente e le iniziative realizzate nel 2024 hanno raggiunto un 
pubblico stimato di oltre un milione e mezzo di persone.
Dal punto di vista qualitativo, questo tipo di turismo ha 
un valore ancora maggiore: i viaggiatori delle radici ge-
neralmente soggiornano più a lungo, hanno una forte 
propensione alla spesa e cercano un contatto autenti-
co con le comunità locali. Si tratta di un turismo lento, 
rispettoso e sostenibile, capace di generare nuove eco-
nomie proprio in quelle aree interne e in quei picco-
li borghi che più di altri soffrono lo spopolamento e la 
marginalità rispetto alle rotte più battute.

Come promuovete il turismo delle radici presso i di-
scendenti di italiani all’estero?
La promozione del turismo delle radici si basa su una 
strategia integrata che combina comunicazione globale, 
eventi internazionali e una forte presenza nei territori. 
Sul piano digitale è in corso una grande campagna inter-
nazionale che ha già raggiunto oltre 269 milioni di im-
pression e quasi due milioni di click, accompagnata da 
contenuti editoriali e newsletter in quattro lingue e da 
una crescita costante dei canali social di Italea. 
Parallelamente, abbiamo portato il progetto direttamen-
te nelle comunità italiane nel mondo, con eventi e pre-
sentazioni nelle città che ospitano il maggior numero di 
italo-discendenti: da Toronto a San Paolo, da Buenos Ai-
res a Melbourne, fino a New York, dove la partecipazio-
ne a manifestazioni identitarie come il Columbus Day ha 
garantito una visibilità straordinaria. 
Una parte fondamentale del lavoro è svolta anche dalla 
rete delle Italee regionali, che dialogano quotidianamente 
con gli italo-discendenti, raccolgono richieste e costrui-
scono percorsi personalizzati. A questo si aggiunge il ruo-
lo della rete diplomatica – ambasciate, consolati e istituti 
italiani di cultura – che contribuisce a coinvolgere media, 
associazioni, scuole e operatori turistici nei diversi paesi.

Che tipo di assistenza fornite ai discendenti di italiani 
che vogliano ricostruire le loro origini e genealogie?
L’assistenza offerta è molto approfondita e copre tut-
te le fasi del viaggio delle radici. Grazie alla presenza 
di venti gruppi regionali formati da genealogisti, travel 
designer, guide e professionisti della cultura locale, i 
discendenti vengono accompagnati nella ricostruzione 
della loro storia familiare attraverso ricerche genealo-
giche specializzate svolte negli archivi comunali, par-
rocchiali e di Stato. 
A questo si affiancano percorsi completamente persona-
lizzati che includono visite ai luoghi della famiglia, incon-
tri con le comunità locali, laboratori dedicati a tradizioni 
regionali, antichi mestieri, cucina e dialetti. 
Attraverso la collana “Guida alle Radici Italiane” abbia-
mo sviluppato itinerari tematici che permettono ai viag-
giatori di scoprire il territorio seguendo un filo cultura-
le legato alla storia dell’emigrazione. Le Italee regionali 
forniscono anche supporto logistico nell’organizzazione 
del viaggio, mentre Italea Card garantisce agevolazioni 
su trasporti, ospitalità, musei ed esperienze culturali. 
Un ruolo essenziale lo svolgono infine i Comuni delle Ra-
dici, che assicurano un’accoglienza dedicata e facilitano 
l’accesso agli archivi locali. L’obiettivo è sempre lo stes-
so: trasformare la ricerca delle origini in un’esperienza 
autentica, emozionante e su misura.

Che iniziative avete organizzato nei mesi scorsi e ave-
te in previsione per il prossimo anno?
Nel 2024 e nell’anno appena trascorso Italea ha dato vita 
a un programma estremamente ricco. Le Italee regionali 
hanno organizzato oltre 260 eventi tra laboratori, semi-
nari, festival, mostre e spettacoli, mentre i Comuni del-
le Radici hanno realizzato circa 700 iniziative che hanno 
coinvolto comunità locali e visitatori. A livello internazio-
nale, Italea è stato protagonista di 27 grandi eventi tra 
Nord America, Sud America, Oceania ed Europa, con-
tribuendo in modo decisivo alla diffusione del progetto 
oltreconfine. Abbiamo inoltre creato la Rete dei Musei 
dell’Emigrazione, rafforzato la comunicazione digitale 
e avviato una serie di viaggi delle radici con testimonial 
molto seguiti nei loro Paesi. Oggi la rete territoriale è 
ormai solida e pienamente operativa, mentre il ministe-
ro degli Esteri continuerà a guidare le attività di promo-
zione e valorizzazione del turismo delle radici a livello 
nazionale e internazionale. 
Le iniziative future sono già in preparazione: preferia-
mo non anticiparle, ma invitiamo tutti a seguirci sul sito 
www.italea.com e sui nostri canali social per scoprire le 
novità in arrivo. 

I viaggiatori delle radici 
generalmente soggiornano più  

a lungo, hanno una forte 
propensione alla spesa e cercano 

un contatto autentico  
con le comunità locali
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l turismo in Italia sta vivendo una fase di forte ripresa, crescita e trasfor-
mazione, caratterizzata da alcune tendenze strutturali che ne definisco-
no il momento storico. Dopo la crisi legata alla pandemia, il settore ha 
registrato una ripartenza decisa già nel 2023, anno che ha segnato livelli 
record per arrivi e presenze negli esercizi ricettivi, superando i valori del 

2019. Il 2025 può essere considerato l’anno del consolidamento: i dati Istat relativi al ter-
zo trimestre indicano infatti un aumento delle presenze pari al +2,5% rispetto allo stesso 
periodo del 2024. 
A rafforzare questo quadro contribuiscono anche le dinamiche del business travel, che 
mostrano segnali di solidità e continuità. Il Business Travel Trend, l’indice mensile realizza-
to dal Gruppo Uvet in collaborazione con il Centro Studi Promotor, evidenzia come otto-
bre 2025 abbia rappresentato il miglior mese degli ultimi cinque anni, con un valore pari a 
115, in crescita sia rispetto a settembre 2025 sia rispetto a ottobre 2024. Anche il periodo 
gennaio-ottobre conferma un andamento positivo, con un indice medio di 105, superiore 
a quello registrato nello stesso periodo dell’anno precedente. 
L’Italia si conferma una delle mete più attrattive a livello globale, con una crescita trainata 
in misura significativa dal turismo internazionale. Nel trimestre estivo la domanda estera 
ha registrato un aumento delle presenze pari al +5,0%, superando quella domestica e arri-
vando a rappresentare il 53,4% del totale. 
I principali mercati di provenienza restano 
quelli storicamente consolidati: la Germa-
nia, che mantiene la leadership grazie alla 
prossimità geografica e a una tradizione di 
lungo periodo; gli Stati Uniti, ormai stabil-
mente al secondo posto, con una doman-
da caratterizzata da un’elevata capacità di 
spesa e da una forte attrazione per le città 
d’arte; la Francia, che continua a rappre-
sentare un flusso rilevante e costante. A 
questi si affiancano Regno Unito, Svizzera 
e Austria, mentre si osserva una crescita si-
gnificativa degli arrivi dal mondo arabo, in 
particolare dall’Arabia Saudita. 
Nel complesso, il 2025 può essere letto co-
me l’anno in cui il turismo ha dimostrato in 
modo evidente la propria resilienza e il ruo-

di Luca Pietro Guido PATANÈ
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lo di pilastro dell’economia nazionale, chiudendo con ri-
sultati positivi e superiori alle attese, soprattutto in ter-
mini di presenze internazionali. Un andamento che trova 
riscontro anche nelle prospettive del business travel: se-
condo le analisi del Gruppo Uvet, il 2025 si è rivelato mi-
gliore del 2024 e le previsioni per il 2026 indicano una 
crescita ulteriore, seppur graduale, strettamente legata 
all’andamento dell’economia reale. 
Accanto ai dati quantitativi, emerge con forza una trasfor-
mazione qualitativa della domanda. Il turismo si orien-
ta sempre più verso l’esperienza: i viaggiatori ricercano 
proposte autentiche e personalizzate, legate alla cultu-
ra, all’enogastronomia, al benessere, ma anche ai grandi 
eventi sportivi e religiosi, come il Giubileo o le Olimpiadi 
e Paralimpiadi di Milano-Cortina 2026. In questo conte-
sto, anche il viaggio d’affari evolve, integrando tecnolo-
gia, analisi dei dati e competenze umane per rispondere 
a esigenze sempre più complesse, in cui la professionali-
tà resta centrale, soprattutto nella gestione degli impre-
visti e dei contesti internazionali più articolati. 
Grandi eventi, turismo culturale e viaggi d’affari giocano 
inoltre un ruolo strategico nella sfida della destagiona-
lizzazione. Il turismo d’affari e congressuale rappresenta 
una colonna portante per le grandi città e per i distret-
ti fieristici italiani, mentre il turismo culturale, formati-
vo e religioso contribuisce a valorizzare anche i territo-
ri meno battuti, favorendo la diffusione dei flussi nelle 
stagioni intermedie e nel periodo invernale, grazie anche 
all’enogastronomia, allo sport e al benessere. In questo 
senso, il business travel si configura come un indicatore 
anticipatore dello stato di salute del sistema economico, 
coinvolgendo in modo crescente non solo le grandi azien-
de, ma anche il tessuto delle piccole e medie imprese. 

A cinque anni dall’inizio della pandemia di Covid-19, il 
modo di approcciare il “prodotto viaggio” ha subito ul-
teriori mutazioni. Accanto alla crescente richiesta di per-
sonalizzazione e flessibilità, si afferma con forza il tema 
della sostenibilità, accompagnato da un rinnovato inte-
resse per la natura e per forme di turismo più attente 
all’impatto locale. 
Il quadro che emerge dal 2025 conferma il turismo co-
me pilastro insostituibile dell’economia e dell’identità 
nazionale. La straordinaria attrattività dell’Italia, soste-
nuta in larga parte dalla domanda internazionale, im-
pone tuttavia una riflessione che vada oltre la semplice 
contabilizzazione di arrivi e presenze. La vera sfida per 
consolidare e rafforzare questa leadership risiede nella 
capacità di governare il cambiamento, rispondendo alle 
nuove esigenze del mercato in termini di destagionaliz-
zazione, qualità dell’esperienza e sostenibilità, e dotan-
dosi di strumenti di analisi e di confronto capaci di ac-
compagnare le scelte strategiche del Paese. 

Luca Pietro Guido Patanè è stato nominato Cavaliere 

del Lavoro nel 2016. È presidente del Gruppo Uvet, uno 

dei principali leader nel settore dei viaggi aziendali. 

Nel 1996 ha aggregato le più grandi agenzie di viaggio 

italiane indipendenti nel primo segmento specializzato in 

viaggi d’affari. Ad oggi conta in Italia 1.000 agenzie 

di viaggio a brand Uvet Travel System e Last Minute Tour. 

Il Gruppo Uvet è presente in Francia, Svizzera, 

Romania, Stati Uniti d’America, UK ed in numerosi 

mercati nordeuropei

Alcune delle località dove hanno sede le strutture alberghiere del Gruppo Uvet



64

FOCUS

Civiltà del Lavoro | novembre • dicembre 2025

offerta turistica italiana è destinata a evolversi verso modelli sempre più 
sostenibili, orientati alla tutela dei territori e delle comunità locali. Le 
principali tematiche riguardano la valorizzazione delle aree interne e dei 
borghi, attraverso la promozione del patrimonio culturale e artistico; la 
corretta integrazione tra cultura, natura ed enogastronomia; la gestione 

dell’overtourism nelle zone soggette a sovraffollamento; e, infine, investimenti significativi 
nella digitalizzazione, con sistemi rapidi, integrati ed efficienti in grado di migliorare i ser-
vizi e la pianificazione. 

Negli ultimi anni, infatti, le abitudini di 
prenotazione sono cambiate in modo ra-
dicale: si prenota sempre più last minu-
te, con un terzo delle vendite concentra-
te nei 3-4 giorni precedenti il soggiorno. 
Questa trasformazione rende indispensa-
bile disporre di piattaforme tecnologiche 
avanzate, capaci di aggiornare in tempo 
reale disponibilità e tariffe su tutti i ca-
nali di vendita. 
In Blu Hotels abbiamo investito in modo 
significativo nel cloud, implementando un 
applicativo digitale che ha permesso una 
migrazione centralizzata dei dati di tutte 
le strutture del Gruppo. Un progetto du-
rato oltre un anno e che ha coinvolto più 
di 200 persone in un percorso formativo 
dedicato. Il nostro obiettivo è sviluppare 
una visione più strutturata del settore tu-

ristico, favorendo la costruzione di una vera e propria cultura industriale. In questo senso 
riteniamo fondamentale adottare un approccio organizzativo e gestionale standardizzato e 
metodico, supportato da un uso sempre più sistematico dell’analisi dei dati e della ricerca.
Sul fronte della sostenibilità, le nostre strutture operano da tempo con un orientamento 
al basso impatto ambientale e all’efficientamento energetico. Abbiamo istituito un reparto 
di Energy Management che monitora e ottimizza i consumi, e introdotto iniziative “plastic 
free”, sostituendo i prodotti monouso con dispenser ricaricabili e riducendo l’uso di deter-
sivi, così da minimizzare l’impatto sul territorio. Lo sviluppo territoriale resta un pilastro 
della filosofia del nostro Gruppo e procede di pari passo con l’impegno per un turismo so-
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stenibile. Valorizzare il territorio attraverso le struttu-
re ricettive richiede un approccio integrato che esalti le 
risorse locali, coinvolga le comunità e preveda strategie 
di promozione efficaci. Il coinvolgimento delle comuni-
tà locali nel percorso di sviluppo degli hotel ci consen-
te inoltre di instaurare rapporti duraturi con i consorzi 
turistici, con cui realizziamo insieme numerose attività.
La qualità delle strutture è un elemento imprescindibi-
le: gli hotel del nostro Gruppo garantiscono elevati stan-
dard qualitativi, definiti da procedure consolidate e da 
un costante controllo dei servizi offerti. Questo approc-
cio rappresenta un elemento distintivo, che ci consente 
una riconoscibilità e ci posiziona in modo autorevole e 
competitivo rispetto alla concorrenza. Peraltro, l’Italia, 
tradizionalmente abituata a confrontarsi tra piccole re-
altà, deve imparare a misurarsi sempre di più con stan-
dard di carattere internazionale. È necessario aprirsi al 
panorama globale per crescere, migliorare e valorizza-
re uno dei veri punti di forza dell’ospitalità italiana: l’ec-
cellenza dei servizi.
È evidente come negli ultimi anni le esigenze degli ospi-
ti siano cambiate: al centro non vi sono più soltanto la 
fuga dalla routine o il relax, ma la ricerca di esperienze 
personalizzate, esclusive ed emotivamente coinvolgen-
ti, che vadano oltre la tradizionale concezione di sog-
giorno. Enogastronomia, attività outdoor, wellness, ru-
ralità, turismo culturale diffuso: i viaggiatori desiderano 
autenticità e un contatto diretto con territori e comu-
nità locali. Per rispondere a queste nuove aspettative, 
abbiamo scelto di rendere la nostra offerta sempre più 
mirata, investendo in innovazione continua, personaliz-

zazione e qualità, per soddisfare una domanda crescen-
te di esperienze uniche e coinvolgenti.
Per quanto riguarda, infine, l’andamento dei flussi nel 
nostro Paese, si osserva un ritorno significativo del tu-
rismo internazionale, trainato soprattutto da visitatori 
europei e statunitensi, caratterizzati da una spesa me-
dia più elevata. Il turismo interno rimane comunque ri-
levante, con una crescente preferenza per mete meno 
affollate e per forme di turismo lento ed esperienziale. 
Per quanto riguarda Blu Hotels, l’Italia si conferma il mer-
cato principale con il 53% delle presenze, seguita dall’area 
Dach (Germania, Austria e Svizzera, ndr) e Regno Uni-
to (25%), mentre cresce la quota proveniente dai paesi 
dell’Est Europa e dal Medio Oriente.
Gli hotel del nostro Gruppo garantiscono elevati stan-
dard qualitativi, frutto di un’attenzione costante ai det-
tagli, di servizi curati e di un’accoglienza orientata all’ec-
cellenza. Un impegno che ci distingue in modo chiaro e 
riconoscibile rispetto alla concorrenza. 
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a sua carriera è iniziata quando ha 
ereditato da suo zio il Gruppo Ange-
lini, di cui oggi è presidente. Come 
ha continuato o rinnovato la visione 
imprenditoriale che lo ha preceduto?

La mia attività professionale è iniziata molto presto. Do-
po la laurea, a metà degli anni Settanta, sono entrato al 
Gruppo Unilever in Cile, a lavorare nel settore chimico e 
nello sviluppo di nuovi prodotti, come saponi, detersivi, 
olio. Dopo un paio d’anni sono entrato nel nostro Grup-
po imprenditoriale, inizialmente nel settore della pesca in-
dustriale, dove, progressivamente, ho assunto diverse re-
sponsabilità negli impianti di produzione della farina e di 
olio di pesce nel nord del Paese. Verso la metà degli anni 
Ottanta, quando il Gruppo Angelini acquisì “Copec”, ho 
preso nuove incarichi nelle società attive nei settore fore-
stale ed energetico come membro dei rispettivi consigli di 
amministrazione. Dopo un percorso di diversi decenni, nel 
2007 sono arrivato alla presidenza di “Empresas Copec”. 
In questo percorso di cinque decenni ho potuto osserva-
re una profonda evoluzione delle nostre attività: i merca-
ti sono cambiati, la tecnologia ha trasformato processi e 
modelli, le aspettative delle comunità dove operiamo si 
sono fatte più complesse. Però, un elemento essenziale 
è rimasto “la visione imprenditoriale a lungo termine”.

Come ha accennato, il suo Gruppo oggi opera in settori 
distinti - dalla pesca e cellulosa all’energia - con una pre-
senza in oltre 80 Paesi e circa 80mila dipendenti. Quali 
criteri guidano la scelta delle aree in cui investire e co-
me si gestisce una così vasta diversificazione operativa?
Sebbene il nostro sia un Gruppo con una vocazione multi-
settoriale, oggi concentriamo le nostre attività principal-
mente su due settori strategici: risorse naturali ed ener-
gia. Il primo con una forte impronta nel settore forestale; 
il secondo con una solida presenza nel campo della pro-
duzione energetica. Oltre il novanta per cento dei nostri 
investimenti dell’ultimo decennio ricade all’interno di que-
ste due aree. La nostra priorità è investire in attività so-
stenibili, competitive e con prospettive di sviluppo a lun-
go termine. Cerchiamo inoltre settori in cui sia possibile 
trasferire competenze operative, creare sinergie tra so-
cietà del Gruppo e consolidare una piattaforma industria-
le coerente. Grazie a questa strategia, Empresas Copec è 
diventata una realtà cilena di riferimento con una presen-
za globale sempre più estesa: operiamo oggi in 16 Paesi e 
siamo presenti commercialmente in oltre 80.

Come affronta la necessità di combinare produzione 
su larga scala e tutela ambientale?
È importante sottolineare che l’industria forestale pos-
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siede caratteristiche peculiari che la rendono, per la sua 
natura, sostenibile. In molti settori le aziende cercano di 
mitigare il proprio impatto. Nel nostro caso, invece, le 
piantagioni forestali costituiscono uno strumento diret-
to di beneficio ambientale, essendo uno dei meccanismi 
più efficaci per l’assorbimento del carbonio atmosferi-
co. Il legno, inoltre, svolge un ruolo crescente in settori 
come l’imballaggio, la costruzione, l’arredamento, il re-
tail e persino l’energia, offrendo un’alternativa a mate-
riali che sono molto meno amichevoli con l’ambiente. È 
importante ricordare che le foreste rappresentano un 
patrimonio essenziale di biodiversità. La nostra divisio-
ne forestale, Arauco, tutela oggi oltre 400.000 ettari di 
boschi nativi, monitorandone costantemente l’evoluzio-
ne e preservandone flora e fauna. 

La sua azienda sta utilizzando sistemi di Intelligenza 
artificiale? Se sì, in quale misura e per quali compiti?
Sì, e posso distinguere due direttrici principali. La prima 
riguarda l’efficienza interna e la produttività delle nostre 
persone. La seconda si concentra sulle applicazioni in-
dustriali e operative. Tra gli esempi più significativi ab-
biamo il progetto “Digital Twin” sviluppato da Arauco: 
una replica digitale degli impianti principali delle nostre 
fabbriche di cellulosa, basata su modelli di Intelligenza 
artificiale. Questo sistema consente di simulare modifi-
che ai processi produttivi e di valutarne gli effetti sen-
za intervenire fisicamente sugli impianti reali, riducen-
do tempi, rischi e costi.

Arauco impiega inoltre l’Intelligenza artificiale nella pre-
venzione e contrasto degli incendi boschivi, combinando 
tecnologie satellitari, droni, sistemi di telecamere e cen-
tri di simulazione avanzata. Sono solo alcuni esempi del 
modo in cui stiamo integrando l’IA per aumentare sicu-
rezza, sostenibilità e performance operative.

Cosa ha pensato quando ha ricevuto la nomina di Ca-
valiere del Lavoro?
Ho accolto questa nomina con grande onore e profon-
da gratitudine. 
Considero questa onorificenza un tributo che condivi-
do con la mia famiglia e con tutte le persone che fanno 
parte delle nostre aziende, e in modo speciale con colo-
ro che sono statiti i fondatori: mio padre Gino e mio zio 
Anacleto. I loro primi passi imprenditoriali in Cile nacque-
ro da una piccola fabbrica di vernici. Fin da bambino ho 
appreso da loro il valore del lavoro, dell’impegno, della 
perseveranza e dell’eccellenza, insieme a un approccio 
imprenditoriale orientato al futuro. Ma l’insegnamento 
più importante che mi hanno trasmesso è stato consi-
derare sempre le persone al centro di ogni decisione. 
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a fondato Elmec Informatica negli an-
ni ’80, inizialmente come rivenditore 
di personal computer, trasformando-
la progressivamente in un provider IT 
completo. Quali sono stati i passaggi 

chiave di questa evoluzione e come ha anticipato le 
tendenze tecnologiche lungo questi decenni?
All’inizio degli anni ’80 il settore dell’Informatica ha vissu-
to una rivoluzione epocale che ha coinvolto milioni di per-
sone in tutto il mondo. In quel periodo ho avuto la fortuna 
di fare un viaggio in quella che oggi tutti conosciamo co-
me “Silicon Valley” e che, a quei tempi, era un luogo quasi 
sconosciuto dove circolavano idee e innovazioni inimma-
ginabili. È stato un viaggio illuminante da cui è nata l’idea di 
importare in Italia i primi personal computer, così l’azienda 
che avevo appena fondato, è decollata. Una solida partner-
ship con Compaq prima, e IBM poi, è stata la chiave di volta 
che ci ha permesso di crescere rapidamente, decuplicando 
il business nell’arco di poco più di un decennio.

Negli ultimi tre anni Elmec ha erogato oltre 100 mi-
la ore di formazione e conta oggi 1.000 dipendenti, di 
cui il 70% sono tecnici specializzati. Qual è la filosofia 
aziendale che guida gli investimenti in capitale umano?
L’innovazione tecnologica non esiste, se non si investe 

convintamente nella formazione e nella crescita pro-
fessionale dei propri collaboratori. Solo così si può ga-
rantire un servizio concretamente al passo con la tra-
sformazione tecnologica che il settore informatico vive 
da sempre. Dare la possibilità alle persone di sviluppa-
re il proprio potenziale, rende l’organizzazione stessa 
più attrattiva nei confronti dei talenti, che possono co-
sì sperimentare le loro abilità lavorando a progetti in-
novativi e particolarmente complessi, insieme ad altri 
colleghi altamente specializzati. Una realtà dinamica, 
che si fonda sulla fiducia che riponiamo in ogni perso-
na che ne fa parte.

Elmec non è solo informatica: opera anche nei settori 
della sicurezza digitale ed energia solare. Come si in-
tegrano queste divisioni nell’ecosistema del Gruppo?
La diversificazione ci permette di approcciare merca-
ti differenti, ispirandoci però, ai medesimi valori come 
l’innovazione e l’attenzione all’ambiente. In ogni real-
tà del nostro Gruppo, ci impegniamo a garantire solu-
zioni tecnologiche sempre nuove, e a ottimizzare le ri-
sorse energetiche necessarie al processo industriale 
proprio di ogni servizio che eroghiamo. L’integrazione 
poi, avviene attraverso iniziative comuni che permet-
tono la contaminazione culturale tra i diversi team di 

H

In cordata verso il futuro

TECNOLOGIA E SPIRITO ALPINO

RINALDO BALLERIO
Terziario, servizi informatici



71 Civiltà del Lavoro | novembre • dicembre 202571

lavoro, che si trovano a cooperare nel nostro Campus 
Tecnologico di Brunello.

Se potesse tornare indietro, ci sarebbe qualcosa che 
rifarebbe in maniera diversa?
“Non, je ne regrette rien”, anzi, no! Avrei dovuto inve-
stire di più in sviluppo software. Sebbene abbiamo oltre 
150 programmatori, ogni investimento fatto, è stato ri-
pagato ampiamente in termini di efficienza e riduzione 
dei costi. Se guardiamo al futuro, con i progressi dell’In-
telligenza artificiale, la capacità di sviluppare codice in 
breve tempo e in modo sostenibile, è indubbiamente la 
nostra sfida più importante.

Cosa ha provato dopo essere stato nominato Cava-
liere del Lavoro?
Ero in bicicletta sui monti Sibillini quando all’improvvi-
so, nel pieno della fatica, mi suona il telefono cellulare. 
Tra una pedalata e l’altra, trovo il modo di fermarmi e 
rispondere. Alla frase “Buongiorno Cavaliere” replico 
immediatamente “Guardi che ha sbagliato!” e invece 
la signora procede nell’informarmi che il Presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarella, mi aveva appena 
conferito il titolo di Cavaliere del Lavoro. Incredulo, la 
ringrazio e riappendo. In un istante, mi ha travolto una 

moltitudine di emozioni: stordimento e stupore, che ra-
pidi si sono trasformati in orgoglio. L’attimo dopo, pe-
rò, il mio pensiero è andato a mio padre Clemente e al 
rammarico di non poter condividere con lui questo ri-
conoscimento così importante per me, la nostra fami-
glia e tutti i collaboratori che ci hanno accompagnato 
in questo mezzo secolo di storia. Quel che ho impara-
to, da alpino e da alpinista è la capacità calibrare l’ar-
dire con la prudenza; la tenacia di resistere alla fatica 
e l’utilità del silenzio, che insieme alla solitudine, diven-
tano strumenti di riordino di idee e priorità. Ma, sopra 
ogni cosa, l’essere alpinista, mi ha insegnato il valore 
della “cordata” e l’abilità di saper scegliere i compagni 
giusti con cui intraprendere le scalate più temerarie. 
Dopo quella telefonata, ho ripreso la mia bicicletta e 
ho pensato a tutto questo. 

Elmec Informatica Innovation Center
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ei è entrato negli anni 80 nell’azien-
da di famiglia, fondata negli anni 50 
da suo padre come impresa di pre-
fabbricati in cemento; oggi ha crea-
to un gruppo integrato con Basicem, 

Adicem e Messider. Quali sono i passaggi fondamen-
tali della sua storia imprenditoriale?
La mia storia imprenditoriale è stata segnata da circo-
stanze e scelte che hanno contribuito a definire il percor-
so delle mie attività. Se volessimo seguirne una scansio-
ne temporale, partirei dal 1997, anno in cui ho aperto la 
mia prima società, Basicem Srl, dedicata alla lavorazione 
e trasformazione del tondino per carpenteria. Un secon-
do passaggio decisivo è stato il 2001, con la nascita di Adi-
cem Srl, creata per completare la gamma dei materiali nel 
settore dell’edilizia e delle costruzioni. Infine, un momen-
to che considero cruciale è il periodo che ha inizio con il 
2010, quando sono iniziate le acquisizioni di marchi storici 
come Messider, Gipsos Raddusa e Hauner Carlo Azienda 
Agricola. Si trattava di realtà importanti con grande valo-
re storico e commerciale, che ho riorganizzato e rilancia-
to sul mercato, restituendo loro visibilità e competitività.

Il Gruppo Basicem ha fornito materiali per opere co-
me il porto, la metropolitana e l’interporto di Catania, 

l’autostrada Olbia–Sassari e i nuovi uffici della ex-Ilva 
di Taranto. Essere un imprenditore del Sud Italia co-
sa significa oggi?
Essere imprenditore oggi nel Sud Italia, specialmente in 
Sicilia, comporta vivere quotidianamente la tensione tra 
sfida e possibilità. La burocrazia spesso non ti aiuta, le in-
frastrutture e la logistica talvolta diventano ostacoli per 
chi oggi vuole fare impresa nel nostro territorio. Credo 
che la vera differenza la faccia chi non perde fiducia nel 
potenziale della propria terra, che ritengo enorme, e rie-
sca a trasformare con coraggio queste difficoltà in op-
portunità, mettendo creatività e determinazione al ser-
vizio del proprio lavoro.

Nella sua presidenza della sezione Metalmeccanici 
di Confindustria Catania ha puntato molto sulla ne-
cessità di “fare rete” e sulla formazione. Cosa consi-
glierebbe ad un giovane che si accinge ad entrare nel 
mondo del lavoro?
Un consiglio che darei ai giovani oggi, soprattutto a 
quelli che vogliono fare impresa, è quello di puntare 
sulla preparazione, sulla curiosità e sulla capacità di 
trasformare ogni esperienza in crescita. Non bisogna 
avere paura di sperimentare o di fare scelte fuori dal 
coro; il coraggio di innovare, di aprirsi alla collabora-
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zione e di imparare con umiltà da chi può arricchire 
il proprio percorso è spesso ciò che fa la differenza.  
Credere nelle proprie idee e perseverare è importante, 
ma la vera forza sta nel saperle accompagnare con com-
petenza, serietà e visione, senza aspettare il “momento 
giusto” ma creando le condizioni per agire. 

Ha spesso affermato che “Costruire significa anche re-
stituire”. Ci racconta come sta portando avanti que-
sto tipo di impegno nel suo lavoro e per il territorio?
Chi fa impresa non costruisce solo un progetto, ma anche 
relazioni, opportunità e condizioni che hanno un impatto 
su ciò che lo circonda. Quando dico che “costruire signi-
fica anche restituire” intendo che il valore di ciò che rea- 
lizziamo non si misura solo nei risultati aziendali, ma in 
ciò che riusciamo a generare intorno a noi nel lungo ter-
mine. Ogni risultato acquista un valore più ampio quan-
do contribuisce a migliorare l’ambiente umano e profes-
sionale in cui operiamo. Restituire significa sostenere la 
crescita del territorio, ma anche valorizzare le persone 
che lavorano con noi e le famiglie che condividono il no-
stro percorso. Vuol dire investire in iniziative che gene-
rano nuove possibilità e rafforzano il tessuto produttivo.  
Questo impegno si manifesta nella mia attività quoti-
diana attraverso investimenti mirati, nella promozione 

di una cultura d’impresa sana e trasparente, nella valo-
rizzazione dei talenti interni e nella volontà di migliora-
re il nostro impatto ambientale e sociale sperimentan-
do nuove strade. Ogni giorno cerco, con le scelte che 
compio, di aggiungere con responsabilità un contribu-
to concreto allo sviluppo del territorio e della comunità.

Cosa significa per lei essere oggi Cavaliere del Lavoro?
Essere Cavaliere del Lavoro per me significa fermarsi, 
per la prima volta dopo oltre trent’anni di impegno, e 
guardare indietro alla mia storia e alla mia terra, rico-
noscendo che sacrifici, fatica e giornate interminabili 
hanno trovato un riconoscimento che va oltre il lavo-
ro quotidiano. È un onore immenso, ma anche una re-
sponsabilità che va oltre il merito personale. In Sicilia, 
dove il lavoro è spesso sacrificio e passione, questo ti-
tolo rappresenta il rispetto per chi lavora con onestà e 
dedizione. È un riconoscimento che coinvolge non solo 
il mio percorso, ma anche la mia famiglia, la mia squadra 
e la mia terra, perché ogni traguardo raggiunto è frut-
to anche del sostegno di chi ne condivide il cammino. 
Essere oggi Cavaliere del Lavoro significa continuare a 
lavorare con impegno, senza dimenticare da dove si è 
partiti e con la consapevolezza che c’è ancora tanto da 
costruire. 
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residente Benedetti, lei è alla guida 
di Zeta Farmaceutici dal 1983, pro-
seguendo una storia iniziata nel 1947 
come laboratorio galenico. Quali so-
no i primi ricordi del suo percorso di 

imprenditore?
Non è stato facile dopo 20 anni di multinazionale super 
organizzata, passare ad una azienda piccolissima, artigia-
nale e a conduzione famigliare. Non c’era nessuna idea 
di pianificazione né di strategia, per non parlare dell’in-
formatizzazione, io che venivo proprio da quel settore. 
È stato però il forte senso del dovere verso le persone 
della mia famiglia a motivarmi e a darmi lo slancio inizia-
le. Pensavo a loro che stavano vivendo l’incubo del falli-
mento ed io potevo essere utile con l’esperienza che mi 
ero costruito vivendo in contesti anche internazionali. 

Ha lanciato marchi come Euphidra, Prolife e Amido 
Mio. C’è un fil rouge comune a queste linee di successo?
Nei primi anni l’azienda viveva producendo e commer-
cializzando farmaci galenici, che a quel tempo non ri-
spondevano a norme specifiche, si poteva quindi affron-
tare il mercato e vendere giocando solo sul prezzo. Non 
c’era coscienza produttiva e si cercava di lavorare con 
costi bassi. Piano piano le regole sono arrivate e così 

la gestione dei soli farmaci galenici non era più conve-
niente, sono stati soppiantati dai generici, dai medical 
device, dagli integratori e dai cosmetici. Ci siamo subi-
to allineati al mercato e abbiamo tenuto la produzione 
del farmaco quasi esclusivamente per conto terzi. Con 
il tempo abbiamo introdotto nel mercato i vari marchi, 
tutti con garanzia di alta qualità visto che seguivano le 
stesse rigide procedure produttive del farmaco GMP 
(Good Manufacturing Practice). È questo il filo rosso 
che unisce l’azienda a questi prodotti, insieme alla ne-
cessità di seguire le esigenze del mercato, con il quale 
abbiamo un ottimo rapporto. Di fatto le nuove produ-
zioni hanno ottenuto un grande successo soprattutto 
tra i farmacisti e nel mondo del terzismo, dove è sta-
ta apprezzata la qualità farmaceutica anche in prodot-
ti che non sono farmaci.

Gli stabilimenti di Sandrigo e Mozzate oggi produco-
no oltre 50 milioni di pezzi l’anno, distribuiti in più di 
10 Paesi. In che modo si può crescere su scala inter-
nazionale mantenendo alto lo standard di qualità e il 
“Made in Italy”?
È sempre il mercato che detta le regole, siamo in con-
tinua crescita perché  le nostre capacità produttive de-
vono essere costantemente incrementate per seguirne 
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le esigenze. La nostra azienda sta facendo grossi inve-
stimenti sia nel territorio di Sandrigo che su quello di 
Mozzate. Abbiamo costruito nuovi siti e assunto dipen-
denti per poter realizzare nuove linee mantenendo lo 
standard di qualità aumentando però la capienza del-
la nostra produzione, perché progressivamente si sta 
aprendo il mondo dell’estero. 

Che contributo può dare l’Intelligenza artificiale alla 
ricerca farmaceutica?
Malgrado io sia un imprenditore che si è formato proprio 
nel settore dell’informatica, ho sempre scelto di mettere 
l’uomo prima della tecnologia. Sono però consapevole 
che le innovazioni tecnologiche aiutino nelle varie atti-
vità industriali, nelle procedure amministrative ma an-
che nella pianificazione, nella progettazione e nella ge-
stione. È ovvio che l’Intelligenza artificiale avrà grande 
seguito, rappresenta un cambiamento epocale nella no-
stra società, ma ritengo che sia estremamente importan-
te mantenere il focus sulle persone, affinché non diven-
tino schiave di quelli che devono essere solo strumenti 
delle capacità e dell’ingegno umano. 

Come ha festeggiato la nomina a Cavaliere del Lavoro?
“Io sono la punta di un iceberg” è un’immagine che uso 

spesso per far capire come insieme a me operino tantis-
simi professionisti seri e qualificati, sia come dipendenti 
che come consulenti e collaboratori. Nella grande emo-
zione della notizia, a maggio, commosso ho prima par-
lato con i miei famigliari, con chi mi ha sostenuto nella 
candidatura e poi ho pensato subito alle persone con le 
quali condivido ogni giorno l’impegno lavorativo ed è sta-
ta una festa di congratulazioni e di simpatia affettuosa. 
A Natale faremo un ritrovo tutti insieme e sarà quello il 
momento per ringraziarli e vedere insieme lo spezzone 
della Cerimonia al Quirinale. Proprio in questo fine an-
no, stiamo stampando il libro sulla storia dell’azienda e 
le ultime pagine sono state dedicate all’importante ri-
conoscimento di Cavaliere del Lavoro. Ogni collabora-
tore ne riceverà una copia perché sono loro i primi fau-
tori del successo del Gruppo. 
Ho voluto anche organizzare due semplici ma significa-
tive conviviali, una con le autorità che hanno presenta-
to la mia candidatura: la Fondazione degli Studi Univer-
sitari di Vicenza, la Prefettura di Vicenza, il Comune di 
Vicenza e il Comune di Sandrigo, Confindustria Vicen-
za e il Distretto2060 del Rotary International, mentre la 
seconda proprio al Rotary Club di Sandrigo, realtà che 
negli ultimi 50 anni ha sempre valorizzato e guidato le 
mie doti di etica professionale. 
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in dalla fine degli anni ’70, insieme a 
Miuccia Prada, ha introdotto un mo-
dello di business che ha posto la qua-
lità al centro. Può raccontarci come 
questa visione abbia contribuito a co-

struire l’identità unica e solida di Prada nel panorama 
del lusso globale?
Crediamo nella qualità come responsabilità culturale pri-
ma ancora che valore produttivo, e nell’unione del rispet-
to delle tecniche tradizionali ad un’urgenza di continua 
sperimentazione. Questo è reso possibile dal controllo 
diretto di tutta la filiera, che ci permette di modellare 
ogni aspetto dei nostri prodotti, imprimendo a tutto un 
carattere distintivo e riconoscibile. Prada è insieme un 
carattere e un modo di fare le cose. Il nostro modello di 
business ha dato forma alla identità del nostro Gruppo: 
proponiamo un punto di vista ben preciso, un modo iden-
titario di interpretare la contemporaneità. Siamo un’a-
zienda che affonda le sue radici nella manifattura italiana 
e nella capacità di integrare visione creativa e struttura 
produttiva. Allo stesso tempo poniamo la cultura al cen-
tro di ogni nostra conversazione, di ogni nostra scelta, 
consapevoli che l’identità nasce anche dalla capacità di 
dialogare con lo spirito del tempo, e di seguirne o diri-
gerne i movimenti.

Il Gruppo ha poi consolidato questo modello con ac-
quisizioni strategiche come Church’s e Car Shoe, oltre 
ad aver lanciato linee di Eyewear, Profumi e Miu Miu, 
marchi oggi iconici. Cosa vede nel futuro di Prada?
Le nostre acquisizioni non hanno mai avuto un intento 
meramente finanziario. Abbiamo inglobato realtà eccel-
lenti per affinità di approccio e spirito, non necessaria-
mente per estetica, muovendo dalle calzature inglesi alla 
pasticceria milanese. Questo ci ha consentito di espan-
dere la nostra ricerca di eccellenza, integrando saperi e 
competenze, e declinando il nostro approccio in ambi-
ti più ampi. 
La solidità del Gruppo Prada nasce anche dalla scelta di 
mantenere stabilmente nel tempo la nostra visione: in-
vestire e crescere attraverso acquisizioni strategiche che 
rafforzano il nostro patrimonio aziendale, riverberando 
su know-how e sapere. 
Il futuro del Gruppo Prada si fonda sulla volontà di pe-
netrare il presente con uno spirito di innovazione dalla 
radice umanistica, investendo sulle persone per assicu-
rare vitalità creativa, e sulla struttura industriale pun-
tando sulla sostenibilità.

Il Gruppo è leader del lusso internazionale con oltre 
600 negozi diretti in più di 70 Paesi, 23 stabilimenti ita-
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liani e circa 15.000 dipendenti. Il “Made in Italy” all’e-
stero gode ancora di un’ottima reputazione?
Molti fatti recenti hanno certamente dato un colpo all’im-
magine dell’Italia, ma nonostante tutto il Made in Italy con-
serva un valore straordinario perché non è un’etichetta, 
ma una cultura del fare radicata sul territorio. È la combi-
nazione di artigianalità, industria, progettualità e una filie-
ra che permette un dialogo continuo tra creativi, tecnici, 
ricercatori e manifattura. Abbiamo scelto di continuare ad 
investire in Italia perché crediamo che la forza del saper 
fare italiano risieda proprio nei distretti produttivi (abbia-
mo 23 stabilimenti in Italia su 25), nelle competenze tra-
mandate, nei mestieri che definiscono intere comunità. 
La filiera è un organismo vivo, fatto di persone e saperi: 
va sostenuta con investimenti, formazione e una visione 
industriale che guardi alle generazioni future. Per questo 
abbiamo creato 25 anni fa la nostra Scuola di Mestiere, la 
Prada Group Academy. Il Made in Italy va protetto: senza 
artigiani, senza territori attivi, senza nuove competenze, 
rischia di diventare un semplice marchio. 

Con la Fondazione Prada promuove arte e cultura da 
1993. Ci sono alcuni progetti che ricorda con partico-
lare piacere?
La Fondazione è nata perché io e mia moglie abbiamo sen-
tito la responsabilità di fare qualcosa di concreto per Mila-
no in un periodo particolarmente complicato per la città. 
Questo ha acceso il desiderio di entrare in modo vivo nel 
dibattito contemporaneo, esplorando linguaggi che van-

no dalle arti figurative al cinema, dalla ricerca scientifica 
alla fotografia. La Fondazione è un’entità completamen-
te separata dall’azienda. Tutti i progetti che abbiamo re-
alizzato sono stati significativi, perché hanno cercato un 
dialogo con il proprio tempo, dalla prima mostra di Eliseo 
Mattiacci alla personale appena realizzata con Thierry De 
Cordier, dalle grandi installazioni di Michael Heizer, Dan 
Flavin e Carsten Höller alle esposizioni di arte antica cu-
rate da Salvatore Settis, dal progetto musicale del Mae-
stro Riccardo Muti alle personali dedicate ad artisti italia-
ni come Enrico Castellani, Domenico Gnoli e Pino Pascali, 
per arrivare a Human Brains, un progetto ambizioso di ri-
flessione ad ampio spettro sulle neuroscienze.    

Essere insignito del titolo di Cavaliere del Lavoro ha 
un significato particolare per lei?
È un riconoscimento che riguarda non solo il mio per-
corso personale, ma il lavoro di tutte le persone che han-
no contribuito alla crescita del Gruppo. Ricevere l’ono-
rificenza di Cavaliere del Lavoro significa rappresentare 
un modo di fare impresa fondato sulla responsabilità, 
sull’indipendenza industriale, sul rispetto del territorio 
e dell’artigianalità italiana. 
Per me è anche un invito a continuare a investire nel-
le competenze, nella formazione dei giovani, che è una 
componente essenziale del nostro successo. È un ono-
re che accolgo con gratitudine, ma soprattutto come un 
impegno a proseguire un percorso imprenditoriale fon-
dato sulla qualità e sulla continuità. 
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ei ha guidato Expertise in un percor-
so lungo decenni che ha portato l’a-
zienda da una base italiana (Vado Li-
gure) a operare in mercati lontani e 
complessi come il Kazakistan, il Me-

dio Oriente e l’Africa. Quali sono state le sfide princi-
pali di questo percorso?
In ogni Paese la sfida vera è comprendere la cultura lo-
cale, i valori sociali, cosa è importante per le persone 
che vivono in quei paesi. In una parola, la parola d’ordi-
ne è sempre “inculturazione”. L’azienda straniera deve 
essere capace di farsi “locale”, accogliere e farsi acco-
gliere, non pretendere di avere sempre la “ricetta” giu-
sta per fare business o far nascere un’impresa locale, ma 
coltivare la pazienza di essere accolti e portare certa-
mente tutto il buono che sappiamo di avere e che pos-
siamo trasmettere.

Riavvolgendo il nastro della sua vita, quali sono le per-
sone che hanno avuto maggior influenza sulla sua car-
riera e quali insegnamenti le hanno trasmesso?
È arduo individuare una persona sola: ho sempre cercato 
di cogliere da ciascuno, anche dalle persone più lontane 
da me e dal mio modo di vere le cose, spunti di miglio-
ramento e idee positive per crescere. Ho sempre pen-

sato che anche dalle situazioni più aspre e dagli incontri 
più difficili potessero nascere opportunità avanzare. Ho 
imparato a guardare sempre in avanti con spirito posi-
tivo e a dare massima fiducia alle persone che lavorano 
per le nostre aziende  

In un settore come quello petrolchimico e impiantisti-
co, che deve oggi fare i conti con la transizione ener-
getica, la regolamentazione ambientale e la pressione 
per ridurre le emissioni, in che modo Expertise si pone 
nei confronti dell’innovazione sostenibile?
Ogni azione e ogni attività si può fare meglio; tutta la vi-
ta dell’uomo è fatta di innovazioni che, per quanto pa-
iano mete impossibili all’inizio di ogni cambiamento, si 
fanno strada pian piano fino ad affermarsi come il (nuo-
vo) modo di precedere.  
Anche noi, un passo alla volta, adattiamo il nostro lavoro 
e le nostre aziende cogliendo le opportunità nuove, pro-
ponendo soluzioni alternative, aprendoci a nuovi clienti 
e prodotti; al contempo ci muoviamo al nostro interno 
per essere effettivamente ed efficacemente attenti al-
le necessità dell’ambiente, non solo rispettando con at-
tenzione le regolamentazioni, ma ponendoci per quan-
to possibile a mirare sempre verso lo standard più alto 
anche per questi temi.

L

Il valore dell’“inculturazione”

CREDIAMO NELLE PERSONE
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Con oltre 1.800 dipendenti distribuiti in molti paesi 
e con attività che richiedono elevata specializzazio-
ne (manutenzione, valvole, automazione, HSE, etc.), 
come gestite la formazione continua, la cultura della 
sicurezza e la responsabilità sociale in contesti ope-
rativi così variegati?
Ritorno alla prima risposta: “inculturazione”. Creiamo 
sempre unità locali, fatte di personale locale, valoriz-
zando e facendo crescere le persone; i nostri espatria-
ti sono volutamente pochi e hanno la missione di “ren-
dersi inutili”, poiché avranno coltivato e fatto crescere 
il personale locale capace di prendere il loro posto. In 
ogni paese esistono strutture dedicate alla salute e al-
la sicurezza dei nostri lavoratori e alla loro formazione.  
Poi la tecnologia aiuta; le piattaforme web favoriscono 
in modo importante la comunicazione continua, anche 
se crediamo che la presenza personale resti un fattore 
fondamentale. Personalmente ancora oggi mi reco più 

Cerimonia di consegna di 3 Technical Rooms a NCOC per il progetto 1BCMA avvenuta il 12 Giugno 2024 ad Aktau

volte all’anno in ogni paese e lo stesso chiedo di fare ai 
miei diretti collaboratori: essere sul posto dove lavora-
no i tuoi dipendenti ti permette di cogliere sfumature e 
bisogni, anche non strettamente legati all’attività azien-
dale, ma comunque utili al contesto sociale dove le tue 
aziende si muovono e dove si può portare un contribu-
to concreto. 

Essere nominato Cavaliere del Lavoro è un riconosci-
mento che premia il merito imprenditoriale, l’inno-
vazione e l’impatto sociale. Cosa rappresenta per lei 
questo titolo?
È un onore che non mi aspettavo, né avevo ricercato. Ma 
è un riconoscimento che ho molto apprezzato e che mi 
ha commosso, perché dà valore alla vita che ho speso 
ad “arricchire” il nostro Paese, portando in Italia e nel 
mondo il nostro saper fare bene e il nostro essere per-
sone con le quali è bello lavorare. 
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a sua famiglia proviene da una lunga 
tradizione nel settore delle costru-
zioni. Qual è stato il suo percorso im-
prenditoriale?
La mia esperienza lavorativa nell’azien-

da di famiglia è iniziata a ventuno anni quando ho deciso 
di mettere da parte gli studi di economia e commercio 
all’Università Sapienza di Roma. Allora le attività del-
la nostra azienda erano prevalentemente concentrate 
sullo sviluppo dell’edilizia residenziale e la costruzione 
di grandi opere di ingegneria civile in Italia e nel mondo.
Nei successivi cinque anni ho seguito tutti i settori nei 
quali si articolavano le attività dell’azienda: dalla proget-
tazione alla costruzione, dagli acquisti alla contrattuali-
stica ed alla gestione finanziaria.
Nel 1992 la mia famiglia acquista la Cementir privatizza-
ta dall’IRI e tre anni dopo, nel 1995, ha inizio il mio per-
corso formativo all’ interno del gruppo cementiero. Ini-
zialmente osservo e prendo appunti, poi, nel giugno del 
1996, vengo nominato presidente con tutte le deleghe 
operative. Da allora sono passati quasi trent’anni, e Ce-
mentir si è radicalmente trasformata, diventando an-
che una holding.
Da operatore domestico con un fatturato di circa cento 
milioni di euro, oggi Cementir è un gruppo multinazionale 

presente in 18 paesi con fatturato di 1,7 miliardi di euro.
Negli ultimi venti anni sono stati investiti circa 2 miliar-
di di euro in acquisizioni ed oggi il gruppo può contare 
su una cassa attiva per 400 milioni di euro.

Cementir Holding, è oggi un leader globale nel cemen-
to bianco. Quali valori ritiene fondamentali nel guida-
re un gruppo internazionale come il suo?
Dal momento in cui mi sono trovato a guidare un’azien-
da appena privatizzata la mia visione è stata dettata dal-
la necessità di semplificare, assicurando al contempo 
la massima efficienza. I risultati raggiunti nel corso de-
gli anni sono stati possibili solo facendo leva sulla se-
lezione delle persone che mi hanno affiancato ed han-
no contribuito a completare ed ampliare il know-how. 
Mi sono sempre ispirato ad un modello di leadership 
diffusa e non accentrata che è diventato parte del no-
stro DNA. Operando in paesi completamente diversi 
per cultura, religione e lingua abbiamo dovuto e potu-
to sviluppare una sensibilità particolare nei confronti 
di persone e prodotti.
È grazie a questa competenza e a questa sensibilità che 
oggi possiamo offrire una gamma di prodotti articolata 
per qualità e performaces tecniche che esportiamo in 
più di ottanta paesi.

L

Costruire su scala globale

LA SFIDA DECARBONIZZAZIONE

FRANCESCO CALTAGIRONE 
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L’attenzione alla sicurezza, all’ambiente ed alla formazio-
ne professionale sono gli ulteriori capisaldi che fin dal 
principio contraddistinguono il nostro modus operandi.

La sua attività impegna oltre tremila dipendenti nei 
vari paesi: quali sono le sfide più importanti alle qua-
li andrà incontro il gruppo nei prossimi dieci anni?
Il cemento, dopo l’acqua, è la risorsa più utilizzata al 
mondo. Ogni anno se ne consumano 4 miliardi di ton-
nellate. Malauguratamente ha anche un impatto signifi-
cativo sulle emissioni di CO2 , circa l’8% delle emissioni 
totali annue a livello mondiale.
La sfida più importante per il futuro sarà ridurre sensi-
bilmente questo parametro.
Abbiamo già iniziato, nel nostro impianto più grande, ad 
Aalborg in Danimarca, dove dal 2030 contiamo di pro-
durre cemento a zero emissioni (rispetto alla normati-
va che richiede -50%).
Una sfida tecnologica e finanziaria, l’investimento tota-
le sarà di oltre 500 milioni di euro.

Come trascorre il tempo libero?
Tra i miei hobbies principali ci sono la cucina, la foto-
grafia, e la passione per la campagna e la coltivazione 
dei suoi prodotti.
Come sport pratico il golf e lo sci. 

Che effetto le ha fatto essere stato nominato Cava-
liere del Lavoro?
Sono stato sorpreso e profondamente lusingato. È un ri-
conoscimento che giunge inatteso, specie alla mia età, 
ma che dona un senso di orgoglio autentico. Tutti colo-
ro che, anche al di fuori del mondo imprenditoriale, mi 
hanno espresso il loro affetto congratulandosi per que-
sta onorificenza, mi hanno ricordato il valore e la forza 
simbolica che essa incarna.
Sono fiero ed emozionato di entrare in quel ristretto 
gruppo di donne e uomini che, da oltre un secolo, ono-
rano e sostengono il nostro grande Paese. 

Impianto in Trakya, in Turchia
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cresciuto in una famiglia che ha fatto 
della bicicletta non solo un business, 
ma una passione. C’è un ricordo per-
sonale, una gara, un momento in sel-
la, o un incontro che le ha fatto capire 

che avrebbe voluto dedicarsi al mondo delle due ruote?
Fin da bambino ho respirato quotidianamente l’atmosfera 
delle corse: mio padre mi portava spesso a vedere le ga-
re, e osservare da vicino gli atleti, gli sforzi e le emozioni 
del pubblico mi hanno segnato profondamente. Ricordo in 
particolare l’entusiasmo con cui assistevo a quei momen-
ti: non vedevo solo un mezzo meccanico che si muoveva, 
ma un simbolo di libertà, sfida e ingegno. Crescere in que-
sta realtà mi ha fatto capire presto che avrei voluto contri-
buire a questo mondo, portando avanti una tradizione fa-
miliare fatta di passione autentica e rispetto per lo sport. 
Ho imparato a osservare anche tutto ciò che stava dietro 
alla gara: il lavoro dei meccanici, la cura per ogni dettaglio 
tecnico, l’attenzione nel preparare la bici perché fosse un 
supporto affidabile e sicuro per l’atleta. È lì che ho intuito 
quanto fosse importante il nostro contributo e quanta re-
sponsabilità comportasse. Non c’è stato un episodio sin-
golo a determinare la mia strada, ma una serie di momen-
ti che, messi insieme, hanno costruito una consapevolezza 
naturale: continuare ciò che la mia famiglia aveva iniziato e 

contribuire, con serietà, a un settore che ha accompagna-
to tutta la mia vita.
Crescere in un ambiente dove la bicicletta non era semplice-
mente un oggetto, ma un’estensione dei valori familiari, mi 
ha trasmesso il senso della responsabilità verso chi sceglie 
i nostri prodotti. Ogni innovazione, ogni scelta industriale, 
ogni decisione strategica porta con sé questo bagaglio: la 
consapevolezza che dietro ogni ciclista ci sono sogni, pas-
sione e la fiducia riposta in ciò che realizziamo

Lei guida Campagnolo da molti anni e fin dagli anni 
’90 investite parte del fatturato in ricerca e sviluppo. 
Con quali effetti?
La scelta di investire costantemente in ricerca e sviluppo 
nasce dalla convinzione che la qualità e l’innovazione sia-
no gli unici veri motori della crescita. Negli anni questo ap-
proccio ci ha permesso di anticipare le esigenze dei cicli-
sti, sviluppare soluzioni tecniche d’avanguardia e migliorare 
continuamente prestazioni, affidabilità e sicurezza dei no-
stri prodotti. Non si tratta solo di introdurre una novità sul 
mercato, ma di superare ogni volta i nostri stessi standard, 
con la volontà di rendere migliore ogni esperienza in sella. 
Questo impegno ha rafforzato il posizionamento di Campa-
gnolo come punto di riferimento per l’eccellenza meccani-
ca italiana nel mondo. L’investimento in ricerca e sviluppo, 

È

Passione che corre lontano

BICICLETTA E VALORI FAMILIARI
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è una parte integrante della nostra identità. Sin dagli anni 
’90 abbiamo compreso che solo mantenendo una visione 
a lungo termine avremmo potuto continuare a costruire 
prodotti che durassero nel tempo e che rappresentassero 
un reale progresso per il settore. 

Campagnolo opera con stabilimenti a Vicenza e in Ro-
mania, ha sei filiali commerciali estere e l’export rap-
presenta circa l’80% del fatturato. Come si bilancia la 
necessità di mantenere alta la qualità “Made in Italy” 
con le esigenze dei mercati internazionali?
Il Made in Italy per noi é una responsabilità. Significa custo-
dire una tradizione di inventiva, precisione e cura del det-
taglio che ha radici profonde nel nostro territorio. Il nostro 
obiettivo è preservare questo patrimonio, facendolo evol-
vere e condividendolo con il mondo attraverso prodotti 
che esprimano la nostra identità. Operare nei mercati in-
ternazionali significa ascoltare da vicino le loro esigenze, ma 
senza mai rinunciare ai principi che definiscono il nostro 
DNA: progettazione italiana, qualità rigorosa e un approc-
cio artigianale alla tecnologia. È un equilibrio che richiede 
costanza e visione, ma che rappresenta la nostra forza. La 
presenza globale dell’azienda ci permette di confrontarci 
quotidianamente con realtà molto diverse tra loro, ciascu-
na con bisogni specifici. Questo dialogo internazionale è 
prezioso, perché ci aiuta a comprendere come si evolvo-
no il ciclismo e le aspettative dei ciclisti. Tuttavia, la nostra 
radice rimane profondamente legata a Vicenza: è qui che 
si concentra la progettazione e dove nascono le idee che 
poi prendono forma nei nostri stabilimenti. La produzione 
in Romania, così come le filiali all’estero, sono un’estensio-

ne di questo modello. Tutto viene guidato da un’unica fi-
losofia: valorizzare la competenza italiana, portandola nel 
mondo senza compromessi.

Ha ancora qualche sogno nel cassetto?
Il mio desiderio è che il lavoro svolto in questi decenni con-
tinui a evolversi attraverso le nuove generazioni e i talen-
ti che oggi fanno parte dell’azienda. Vorrei vedere Cam-
pagnolo crescere ancora, mantenendo intatti i valori che 
l’hanno resa unica: dedizione, innovazione e passione. Più 
che un sogno personale, è una speranza per il futuro dell’a-
zienda e per tutti coloro che ne fanno parte. Credo profon-
damente nella capacità delle nuove generazioni di portare 
idee fresche, sensibilità moderne e un approccio più tec-
nologico, mantenendo però quel rispetto per la storia che 
ci contraddistingue. Ogni impresa familiare vive di conti-
nuità e di passaggi di testimone: il mio obiettivo è creare le 
condizioni perché questo percorso possa proseguire con 
solidità e serenità.

Come ha festeggiato la nomina a Cavaliere del Lavoro?
È stato un momento profondamente emozionante, che 
ho voluto vivere con la mia famiglia. Condividere con lo-
ro questo riconoscimento che rappresenta anche il frut-
to del lavoro di generazioni è stato il modo più naturale e 
più sincero per celebrarlo. Una giornata che porterò sem-
pre con me. Ricevere questa onorificenza ha avuto per me 
un valore simbolico molto forte: l’ho percepita come un 
tributo al percorso compiuto dalla nostra azienda e alle 
persone che nel corso degli anni hanno contribuito alla 
sua crescita. 

Kit componenti SR13
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amministratore delegato di uno dei 
gruppi energetici più importanti al 
mondo. Una vita trascorsa in gran par-
te all’estero. Oggi divide il suo tem-
po tra le sedi Eni di Roma e della sua 

città d’origine Milano. Ci racconta da dove parte il suo 
percorso di manager?
Il mio viaggio professionale parte da una grande pas-
sione per l’energia e per la tecnologia. Dopo la laurea 
in fisica sono entrato in Eni nel 1981, nella ricerca scien-
tifica a San Donato Milanese, occupandomi di model-
lazione dei giacimenti. Nonostante fosse un ambito di 
nicchia, era ciò che davvero mi interessava e mi senti-
vo fortunato e grato per questa opportunità. All’epo-
ca non pensavo alla carriera, non era una mia priorità. 
Poi, grazie al lavoro, ho avuto l’opportunità di viaggia-
re in diversi Paesi, tra Libia, Nigeria, Congo, Egitto, fino 
al Medio Oriente e alla Cina. Ho ricoperto ruoli di cre-
scente responsabilità nell’area upstream, fino a diven-
tare Chief Operating Officer per l’Exploration & Pro-
duction. Il filo conduttore in questo percorso è sempre 
stato lo sguardo rivolto al futuro, alla prossima sfida, 
unitamente all’attenzione alle persone: rispetto e cura 
sono il motore di ogni traguardo. 

Sotto la sua guida Eni ha adottato un piano strate-
gico con l’obiettivo della neutralità carbonica entro 
il 2050, sia per i processi che per i prodotti. A che 
punto siamo?
Stiamo compiendo con successo il nostro percorso di 
decarbonizzazione, malgrado l’incertezza dello scenario. 
Nel 2020 abbiamo definito un percorso con una serie 
di obiettivi e tappe intermedie che ci stanno accompa-
gnando progressivamente verso la neutralità carbonica 
al 2050. Nel 2024 abbiamo raggiunto il primo traguardo, 
riducendo di oltre il 50% le emissioni Scopo 1 (ovvero di-
rette) e 2 (indirette) delle nostre operazioni di estrazio-
ne e produzione di gas e petrolio rispetto al 2018. Nello 
stesso ambito, negli ultimi dieci anni abbiamo abbattu-
to l’intensità emissiva di metano di oltre l’80%: siamo 
un’eccellenza. Questi risultati derivano da interventi di 
efficienza energetica e dalla riduzione delle emissioni 
lungo la catena del valore, grazie anche alle sinergie tra 
attività tradizionali e della transizione. Al riguardo, pila-
stri fondamentali della strategia di decarbonizzazione di 
Eni sono lo sviluppo dei biocarburanti per il trasporto 
stradale, navale e aereo, con la nostra società Enilive, af-
fiancata dall’espansione dell’altra nostra compagnia Ple-
nitude, operante nelle rinnovabili, e da quella dedicata 
alla cattura e stoccaggio della CO2. 

È

Energia in trasformazione
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Lei ha dichiarato che dopo il 2035 gli utili operativi del-
le attività di “transizione” di Eni e di quelle tradiziona-
li saranno equiparati, e che poi le prime supereranno 
le seconde. Alla luce dei mutamenti internazionali in 
corso, ritiene che sia un obiettivo ancora realizzabile?
Assolutamente si, i nostri piani sul futuro non sono cam-
biati e non cambieranno, nonostante lo scenario inter-
nazionale sia in continua evoluzione e caratterizzato da 
forte volatilità. La transizione energetica è una scelta ir-
reversibile e strategica per Eni, e stiamo investendo con 
determinazione per raggiungere gli obiettivi fissati. Ab-
biamo un piano di crescita molto ambizioso per le nostre 
società, Enilive e Plenitude, il cuore della trasformazione. 
Enilive punta a superare 5 milioni di tonnellate di capa-
cità di produzione di biocarburanti entro il 2030, con un 
margine operativo lordo di circa 3 miliardi di euro, triplo 
rispetto a oggi. Plenitude triplicherà la capacità installata 
da rinnovabili - passando a 15 GW nel 2030 – continuando 
ad aumentare i punti di ricarica per veicoli elettrici, con 
un margine operativo lordo più che raddoppiato al 2030.
Questi numeri non sono solo obiettivi: abbiamo inve-
stimenti, collaborazioni strategiche e un modello in-
dustriale che integra sostenibilità e redditività nel lun-
go termine.

Tra viaggi, decisioni importanti, progetti tecnici e stra-
tegici, come riesce a mantenere un equilibrio perso-

nale? Ha hobby, passioni, o interessi che le permetto-
no di “staccare” e rigenerarsi?
Ho una famiglia numerosa, con figli e nipoti sparsi per 
il mondo, e un ruolo che mi porta spesso a viaggiare. La 
mia vita è dinamica e, sebbene talvolta stancante, con-
tribuisce ogni giorno a stimolarmi e mantenermi attivo. 
Sono curioso per natura e leggere è il mio modo per ap-
profondire e restare aggiornato. Poi, ho due grandi pas-
sioni: le moto e lo sport. Sono un motociclista appassio-
nato e ho viaggiato molto su due ruote. Ho praticato a 
lungo il rugby ed ora seguo con piacere lo sport: calcio, 
da buon milanista, tennis e pallavolo. 

Cosa ha provato quando ha ricevuto la nomina di Ca-
valiere del Lavoro?
È stato un momento di grande emozione, che ho vissuto 
come un riconoscimento per l’impegno e la passione che 
metto nel mio lavoro, ma anche per tutte le persone di Eni 
che fanno altrettanto in tutto il mondo. Essere Cavaliere del 
Lavoro significa anche diventare un punto di riferimento, 
un modello per le nuove generazioni, trasmettendo valori 
come rispetto, dedizione e integrità. Vorrei che questo ri-
conoscimento fosse un ponte tra chi, come me, ha assun-
to posizioni di grandi responsabilità e chi ha davanti a sé la 
sfida di costruire la propria identità e carriera. Se riuscirò a 
lasciare un segno positivo in chi muove i primi passi, allora 
questo titolo avrà davvero espresso tutto il suo valore. 

La Coral Sul FLNG è il primo impianto flottante di produzione, liquefazione ed export di LNG di nuova costruzione ad operare nel deep offshore africano
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a capo di uno dei marchi più amati e 
apprezzati al mondo. Ci riassume le 
tappe principali del suo percorso di 
imprenditore? 
Ho avuto il privilegio di partecipare 

a questo progetto sin dalle sue origini, lavorando fian-
co a fianco con Domenico e Stefano, che nel 1984 han-
no iniziato a trasformare il loro sogno in realtà. Entrare 
in azienda è stata una scelta naturale: la mia famiglia è 
sempre stata attiva nel settore e, probabilmente, que-
sto spirito, unito all’opportunità offerta dai due fonda-
tori, mi ha spinto a seguirne l’evoluzione.
Nel 1987 mi sono trasferito a Milano per accompagna-
re lo sviluppo e il trasferimento delle attività produttive 
e organizzative; da allora ho ricoperto ruoli sempre più 
strategici, fino ad assumere la carica di amministratore 
delegato del Gruppo.
Sin dall’inizio, la presenza e la guida della famiglia non 
hanno mai limitato l’inserimento di manager in posizio-
ni chiave: il nostro obiettivo è sempre stato quello di co-
struire un team coeso e integrato – fondatori, famiglia 
e management – capace di crescere e maturare compe-
tenze nel rispetto dei singoli progetti e della visione glo-
bale dell’azienda.

Lei ha ricevuto riconoscimenti come “changemaker” 
nel settore del lusso per la promozione dell’artigiana-
lità e del Made in Italy. Come Dolce&Gabbana riesce 
ad integrare pratiche sostenibili, tutela dei mestieri 
artigianali, formazione delle nuove generazioni e ri-
spetto ambientale nelle sue strategie?
I l  nostro impegno è solido e di  lungo periodo: 
Dolce&Gabbana si propone da sempre come promotri-
ce di un cambiamento ampio, che abbraccia non solo la 
tutela dell’ambiente, ma soprattutto il valore del capi-
tale umano e ciò che esso rappresenta: impatto socia-
le, rispetto e salvaguardia dei distretti produttivi, cultu-
rali e territoriali.
La priorità del Gruppo è rivolta innanzitutto alle risor-
se interne. Formiamo i giovani attraverso Botteghe di 
Mestiere – un percorso attivo dal 2012 che trasmette le 
basi e le competenze della sartoria – e auspichiamo una 
maggiore attenzione verso i mestieri artigianali in tut-
ti i settori, per preservare il know-how delle maestran-
ze, trasferirlo ai talenti del futuro e garantire continui-
tà generazionale.
Riconosciamo la sostenibilità nella sua accezione più com-
pleta: non solo nell’evoluzione del prodotto, dei servizi 
e dei modelli di business, ma anche nelle relazioni con 
fornitori, artigiani, innovatori e partner, in un approccio 

È
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inclusivo che coinvolge ogni dinamica legata al marchio.
Il nostro Piano di Sostenibilità non è individualistico: rag-
giungeremo pienamente gli obiettivi solo se il 100% del-
la popolazione aziendale crederà nel progetto e contri-
buirà attivamente.

Come vede il suo futuro e quello dell’azienda?
Come Amministratore Delegato, vedo il futuro dell’a-
zienda in un percorso di crescita continua, guidato da 
tre pilastri fondamentali: Innovazione e Creatività, So-
stenibilità e Responsabilità Sociale, Espansione Globale 
e Cultura del Brand.
Il nostro Dna è fatto di visione e capacità di reinven-
tarsi. Continueremo a investire in ricerca, tecnologia e 
nuovi linguaggi, mantenendo sempre centrale il valore 
dell’artigianalità e del Made in Italy. L’obiettivo è coniu-
gare tradizione e innovazione per creare esperienze uni-
che e prodotti che parlino anche alle nuove generazioni.
Il nostro marchio è sinonimo di italianità e lifestyle. Con-
tinueremo a rafforzare la nostra presenza internazionale, 
non solo attraverso il prodotto, ma anche con progetti 
culturali che raccontano chi siamo e cosa rappresentia-
mo. Vogliamo essere ambasciatori di bellezza e creati-
vità nel mondo.

Il mondo della moda è noto per i ritmi intensi, le sta-
gioni, gli eventi, le sfilate. Come mantiene un equili-
brio tra lavoro e vita privata?
Riconosco che il settore impone ritmi serrati e una con-

tinua presenza, gli impegni sono tanti. Allo stesso tem-
po penso di essere una persona privilegiata: lavoro a un 
progetto in cui credo e che ho visto crescere, con suc-
cesso, giorno dopo giorno. 
A questo aggiungo, che ho la fortuna di collaborare con 
persone straordinarie. Credo nella responsabilizzazio-
ne: quando il team è forte e coeso, il management può 
dedicare tempo anche alla sfera personale senza com-
promettere la qualità del lavoro.
L’equilibrio non è statico: è una scelta quotidiana che ri-
chiede disciplina, ma anche la consapevolezza che pren-
dersi cura di sé è essenziale per guidare un’azienda con 
lucidità e visione.

Che tipo di emozione le ha generato la nomina a Ca-
valiere del Lavoro?
È stata un’emozione profonda e complessa, che racchiude 
orgoglio, gratitudine e senso di responsabilità. Ricevere 
la nomina a Cavaliere del Lavoro non è solo un riconosci-
mento personale, ma rappresenta il valore di un percor-
so costruito insieme ai fondatori, con il team e con tutti 
coloro che hanno contribuito alla crescita dell’azienda.
Condivido questo riconoscimento, che celebra l’eccel-
lenza nei diversi settori e premia l’impegno nella soste-
nibilità, nell’innovazione e nella buona governance, con 
la Dolce&Gabbana tutta, perché il risultato che abbiamo 
raggiunto è frutto di un lavoro collettivo. Per me rappre-
senta la conferma che passione, dedizione e rispetto per 
le persone sono valori che fanno davvero la differenza. 

Dolce&Gabbana Woman Show Summer 2026
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residente Dossi, la sua è un’impresa 
familiare che da Monza ha conquista-
to i mercati internazionali. Cosa ha 
ereditato dai suoi predecessori e co-
sa trasmetterà a chi verrà dopo di lei?

Ho avuto la fortuna di avere bravissimi insegnanti! Ed i 
primi insegnanti sono proprio i genitori. Dai due fonda-
tori di Sapio, mio padre Piero Dossi e Pio Colombo, ho 
ereditato i valori che ancora oggi sono alla base della vi-
ta aziendale. Ne cito alcuni: in primis l’etica, l’onestà, l’in-
tegrità morale, l’educazione, il senso di responsabilità, il 
rispetto per le persone e per l’ambiente che ci circonda. 
Valori antichi e moderni allo stesso tempo, che ci gui-
dano nelle scelte e che condividiamo con i nostri colla-
boratori. Se siamo qui oggi a celebrare 103 anni di vita 
di Sapio lo dobbiamo a questi valori e a tutte le perso-
ne che nel tempo hanno fatto parte della nostra azien-
da, a cui voglio dire grazie. A chi verrà dopo di me lasce-
rò tutto questo con l’obiettivo di continuare ad essere 
sempre “impresa con una forte attenzione al sociale”. 
Le persone, siano collaboratori, pazienti, clienti, forni-
tori, sono sempre al centro. L’impresa, per sua natura, 
deve fare profitto, questo è indubbio, ma ha anche un 
ruolo di esempio per l’ecosistema circostante, ridistri-
buendo valori e benessere.

Sapio ha ampliato fortemente la sua presenza nel set-
tore sanitario con servizi di homecare, dispositivi me-
dici, assistenza respiratoria domiciliare, diagnostica a 
domicilio. Come vede l’evoluzione di questo segmento, 
soprattutto alla luce delle sfide demografiche, dell’in-
vecchiamento della popolazione e delle richieste di 
sanità territoriale?
In Sapio Life, società del Gruppo che opera nel mondo 
della sanità, abbiamo due obiettivi principali: il primo è 
di migliorare la qualità della vita dei nostri pazienti e per 
questo lavoriamo ogni giorno per offrire servizi sempre 
più efficaci ed innovativi a loro ed ai loro care giver. Devo 
dire che l’esperienza in altri Paesi sia europei che inter-
nazionali ci aiuta molto, in quanto maturiamo esperien-
ze diverse che poi mettiamo a fattor comune. Il secon-
do è di contribuire a rendere i sistemi sanitari nazionali 
più sostenibili integrandoli con i nostri servizi: penso ad 
esempio alla diagnostica domiciliare o a tutti i servizi a 
domicilio che eroghiamo.

Il Gruppo ha lanciato la divisione “Transizione Ener-
getica e Sostenibilità”, è impegnato in progetti sull’i-
drogeno. Quanto il tema della sostenibilità è priorita-
rio nelle scelte strategiche dell’azienda?
La sostenibilità è sempre stata al centro dei programmi 
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di Sapio, direi fin dalla sua costituzione, e lo è ancor di 
più da quando l’Unione europea ha emanato una serie di 
direttive precise sulla decarbonizzazione del pianeta. Sa-
pio è in prima linea nello sviluppo del biometano e dell’i-
drogeno e stiamo lavorando in maniera proattiva con le 
istituzioni per definire al meglio il futuro proprio dell’i-
drogeno quale vettore energetico importante. Le criti-
cità da risolvere al momento sono i costi di produzione, 
ancora troppo elevati a causa del prezzo dell’energia, 
che in Italia è estremamente alto e, senza un incentivo 
pubblico importante sull’idrogeno, non ci sarà un vero 
mercato. Speriamo che a breve Governo ed Istituzioni 
si muovano in tal senso dando impulso a tutta la filiera 
con il recepimento della RED III e del Decreto Tariffe.

Guidare un gruppo con 2.900 persone, con operati-
vità in più Stati, acquisizioni e una forte spinta all’in-
novazione è un impegno gravoso. Come vengono de-
cisi i programmi e le strategie da seguire nell’ambito 
della ricerca e innovazione? 
Senza una forte spinta alla ricerca ed all’innovazione, l’a-
zienda non sarebbe arrivata a compiere 103 anni! E anche 
in questo caso devo dire che innovazione e ricerca sono 
sempre state al centro delle strategie di Sapio. Già negli 
anni ’90 avevamo istituito il Premio Sapio per l’Innovazio-
ne e la Ricerca a sostegno dei giovani ricercatori italiani 
con una visione rivolta al futuro. Quanto al percorso de-

cisionale interno a Sapio, noi azionisti concordiamo con 
l’amministratore delegato le linee strategiche in cui rite-
niamo che Sapio debba investire e poi lasciamo a lui e alla 
sua squadra il compito di trasformare la strategia in ope-
ratività. E negli ultimi 10 anni abbiamo raddoppiato il fat-
turato del Gruppo, sfiorando oggi il miliardo di euro, am-
pliando la componente estera a quasi il 20% del totale con 
la metà dei collaboratori non italiani. Un percorso di in-
ternazionalizzazione per gradi che ha permesso all’azien-
da di posizionarsi come un importante player di mercato.

Cosa rappresenta per lei la nomina a Cavaliere del 
Lavoro?
In primo luogo, una grande emozione e profonda gra-
titudine. Penso sia il risultato di un percorso di 44 anni 
di lavoro che ha sempre posto al centro le persone, se-
guendo quei valori umani e professionali che mi hanno 
insegnato i miei genitori. Personalmente ho un profondo 
rispetto per lo Stato e le Istituzioni e per questo moti-
vo considero il riconoscimento del Presidente della Re-
pubblica un segno di stima e fiducia per il lavoro svolto 
in questi anni, insieme a tutti i collaboratori del Gruppo 
Sapio, ai soci e alla mia famiglia. Essere oggi Cavaliere 
del Lavoro è per me un traguardo professionale di cui 
sono immensamente orgoglioso: è per me un onore, una 
responsabilità ed uno stimolo a proseguire, condividen-
do ciò che ho imparato nella mia vita. 
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eonardo Ferragamo, quella della sua fa-
miglia è una grande storia di imprendi-
toria che ha dato lustro all’intero Pae-
se. C’è un ricordo particolare o un 
aneddoto che ha voglia di condividere?

La storia della mia famiglia è, prima di tutto, una storia 
di valori. Io ero molto giovane quando mio padre è ve-
nuto a mancare, ma grazie a mia madre la sua presen-
za non è mai venuta meno. Ricordo ancora quando, da 
bambino, passavo i pomeriggi a giocare con i campio-
ni di pellami mentre lui lavorava alle sue creazioni. An-
che il premio per una buona pagella era particolare: mio 
padre mi portava in fabbrica, dove potevo osservare da 
vicino gli artigiani e imparare i primi rudimenti del me-
stiere. Questi episodi, apparentemente semplici, hanno 
segnato profondamente tutti noi figli. Hanno alimenta-
to il desiderio di onorare l’eredità dei nostri genitori e 
di portare avanti, ciascuno a suo modo, la loro visione. 
È un privilegio raro che cerchiamo di trasmettere oggi 
anche alla nuova generazione.

Lei è presidente di Lungarno Collection, catena di ho-
tel ad altissimo livello. Cosa caratterizza oggi il con-
cetto di lusso nel settore dell’ospitalità?
Io credo, oggi più che mai, che il vero lusso non coinci-

da con l’ostentazione. È qualcosa di più profondo e du-
raturo: si tratta di creare esperienze che rimangano nel 
cuore delle persone. Nel mondo dell’ospitalità questo 
significa offrire ambienti che facciano sentire realmen-
te bene, circondati da armonia, bellezza e autenticità. 
Significa attenzione assoluta ai dettagli, ma anche di-
screzione, calore umano, capacità di ascolto. Il lusso è 
ciò che dura, ciò che non ha bisogno di gridare per es-
sere riconosciuto: un servizio impeccabile, una cura sin-
cera, un senso di appartenenza che l’ospite percepisce 
dal primo istante.

Il brand Portrait rappresenta la frontiera più recente 
del gruppo: hotel boutique situati in luoghi emblema-
tici delle città in cui sorgono, spesso in edifici storici 
restaurati. Come concilia modernità con tradizione?
Portrait nasce esattamente da questa volontà: unire ele-
ganza contemporanea e radici culturali profonde.
Quando interveniamo su un edificio storico, lo facciamo 
con grande rispetto per la sua identità e per la città che 
lo ospita. Al tempo stesso, pensiamo a un’ospitalità mo-
derna, personalizzata, quasi sartoriale, dove ogni ospite 
vive la destinazione come se fosse un abitante del luogo, 
non un semplice turista.
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È un equilibrio costante tra passato e futuro, lo stes-
so che caratterizza l’approccio di tutta la mia famiglia 
nel mondo della moda: innovare senza tradire l’essen-
za, evolvere senza rompere il legame con ciò che siamo.

Quanto è legato alle sue radici fiorentine?
Profondamente. Firenze non è solo la città dove la no-
stra storia ha preso forma: è un luogo di cultura, di ar-
te, di artigianato straordinario. Mio padre la scelse pro-
prio per questo quando decise di tornare dall’America 
alla ricerca della qualità più autentica.
Firenze è nel nostro DNA: nel modo in cui concepiamo 
la bellezza, nella centralità del lavoro ben fatto, nella ca-
pacità di unire creatività e rigore. Ogni volta che porto 
un nostro progetto nel mondo, sento di portare anche 
un po’ di questa città, dei suoi valori e della sua elegan-
za discreta.

Che valore ha il titolo di Cavaliere del Lavoro a que-
sto punto della sua carriera?
È un onore che va ben oltre la dimensione personale. Lo 
vivo come un riconoscimento alla storia della mia fami-
glia, a ciò che i miei genitori hanno costruito e a ciò che, 
con impegno e responsabilità, abbiamo cercato di por-
tare avanti noi figli.
È un titolo che richiama ai valori del merito, della de-
dizione, del lavoro fatto con passione e integrità: tutti 
principi che mi accompagnano da sempre.
E rappresenta anche uno stimolo a guardare al futuro, a 
continuare a creare valore non solo per le nostre azien-
de, ma per i territori e le persone con cui abbiamo il pri-
vilegio di lavorare. 

Portrait Milano
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ei rappresenta la quinta generazio-
ne in azienda. C’è stato un momen-
to o un’esperienza particolare che è 
stata determinante nel suo percor-
so lavorativo?

Rappresentare la quinta generazione della mia famiglia 
in azienda è per me motivo di grande orgoglio. Allo stes-
so tempo, avverto profondamente la responsabilità e la 
volontà di continuare a scrivere pagine significative del-
la nostra lunga e appassionante storia.
Il mio ingresso in azienda è stato il frutto di una scelta 
ponderata, maturata dopo un percorso professionale 
ventennale. Le esperienze precedenti sono state fonda-
mentali per costruire le mie competenze, grazie anche 
alla guida di maestri eccellenti. In particolare, il decen-
nio dedicato allo sviluppo del mercato italiano per una 
grande azienda americana del nostro settore ha rappre-
sentato un passaggio determinante nella mia formazione.

L’azienda Ferrino mantiene internamente progettazio-
ne e prototipia nello stabilimento di San Mauro Tori-
nese, con un forte investimento nel design e nei test. 
Quali i motivi di questa scelta?
La progettazione e la prototipia costituiscono il cuo-
re pulsante della nostra realtà. Continuiamo a investire 

nell’ampliamento del nostro team di designer, consape-
voli che l’innovazione nasce dal talento e dalla visione 
delle persone.
Nel nostro settore l’evoluzione dei materiali è rapidis-
sima, così come lo sono le esigenze dei professioni-
sti che si affidano a noi per sviluppare l’attrezzatura 
che li accompagnerà in imprese sempre più estreme. I 
test sul campo rappresentano una fase essenziale del-
lo sviluppo: simulano infatti le reali condizioni di uti-
lizzo e garantiscono la sicurezza dei nostri clienti. A 
queste prove abbiniamo verifiche in ambiente control-
lato, grazie all’impiego di camere climatiche. Le nostre 
tende da alpinismo vengono inoltre valutate in galleria 
del vento per analizzarne il comportamento nelle con-
dizioni più critiche.

Dalla produzione di tende si è passati anche alle rac-
chette da neve, all’abbigliamento per l’arrampicata e 
agli equipaggiamenti per protezione civile e militare. 
Quali valori animano le scelte del Gruppo?
La soddisfazione dell’utilizzatore – che sia un appassio-
nato o un professionista – è al centro della nostra mis-
sione. Per questo dedichiamo i nostri sforzi a offrirgli la 
migliore attrezzatura possibile. Prestiamo grande atten-
zione all’evoluzione delle tendenze e, con questo spirito, 
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abbiamo affiancato alla tenda, nostro prodotto princi-
pale, una gamma di attrezzature destinate ad attività di-
verse. Il nostro obiettivo è accompagnare gli appassio-
nati nelle loro molteplici esperienze outdoor, creando 
con loro un legame sempre più stretto.
La passione anima la nostra squadra: lavoriamo con sen-
so di responsabilità verso le persone e verso l’ambien-
te. Il nostro design privilegia essenzialità e funzionalità; 
utilizziamo materiali innovativi e puntiamo a prestazioni 
eccellenti, a una qualità elevata e a prezzi corretti. Desi-
deriamo che i nostri prodotti siano durevoli e per que-
sto garantiamo un servizio post-vendita attento, volto a 
prolungarne il ciclo di vita il più possibile.

Ferrino collabora con enti come la Protezione Civile, 
il Soccorso Alpino, ONG, fornendo attrezzature in si-
tuazioni di emergenza. Quanto è importante l’atten-
zione al sociale nel vostro modello di impresa?
La fornitura di articoli per la protezione civile rappre-
senta da sempre una parte importante del nostro lavo-
ro. Le grandi tende destinate alle emergenze sono pro-

gettate e prodotte qui a San Mauro. Per noi è motivo di 
orgoglio collaborare con chi opera in questo settore, 
offrendo soluzioni studiate con cura e sviluppate insie-
me agli operatori sul campo, affinché rispondano alle 
loro reali necessità e semplifichino il lavoro in condizio-
ni spesso difficili.
Oltre al supporto nelle situazioni di emergenza, ci im-
pegniamo in iniziative concrete a favore dell’inclusione 
sportiva, con l’obiettivo di rendere la montagna e l’outdo-
or accessibili a tutti. Sosteniamo inoltre progetti di sen-
sibilizzazione su temi cruciali, come il cambiamento cli-
matico e il turismo responsabile, perché crediamo nel 
valore di un contributo attivo al cambiamento.

Cosa significa per lei la nomina a Cavaliere del Lavoro?
La nomina a Cavaliere del Lavoro rappresenta per me 
un riconoscimento di grande valore: premia il mio im-
pegno, quello delle passate generazioni della mia fami-
glia e quello dei nostri collaboratori, di ieri e di oggi. È 
anche uno stimolo a proseguire con rinnovata passione, 
entusiasmo e determinazione il percorso intrapreso. 
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l vino d’Irpinia prodotto da Mastro-
berardino è oggi conosciuto in tutto 
il mondo. Da dove siete partiti e do-
ve puntate ad arrivare?
La nostra impresa familiare ha radici 

che risalgono agli inizi del Settecento. Durante il perio-
do borbonico, l’impresa consolida il patrimonio agrico-
lo e nella seconda metà dell’Ottocento avvia le esporta-
zioni, in Europa, in Nord America e nelle aree coloniali 
d’Africa, per poi espandersi a inizio Novecento in tutti 
i continenti. Cresce fino alla seconda guerra mondiale, 
poi patisce i danni della grave crisi socio-economica che 
ne consegue e risale la china, ad opera principalmente 
di mio padre Antonio Mastroberardino, nel dopoguer-
ra. Oggi l’impresa opera nel segno della continuità dei 
valori che i suoi leader per generazioni hanno costante-
mente instillato nelle routine aziendali. 
L’intento è proseguire nel contributo che la mia famiglia 
ha reso nei secoli alla cultura enoica, attraverso la ca-
pacità di innovare costantemente, mantenendo una for-
te personalità e caratterizzazione stilistica in uno con il 
legame territoriale con l’Irpinia, una terra di montagna 
impervia ma ad un tempo giacimento straordinario di 
risorse naturali. 

Negli ultimi trent’anni avete ampliato il patrimonio 
terriero fino a 260 ettari realizzando un’azienda in-
tegrata di filiera e coprendo con le tenute di famiglia 
tutte le aree più vocate d’Irpinia. Quali sono i valori 
aziendali che guidano Mastroberardino? 
I principali propulsori del nostro agire imprenditoriale 
sono in primo luogo un forte impegno a diffondere cul-
tura d’impresa oltre i confini della nostra organizzazio-
ne, i valori della famiglia come catalizzatori di processi 
virtuosi di sviluppo della società, il rispetto per il lavoro 
come principio fondante per l’intera comunità, la crea-
tività, lo spirito d’iniziativa, l’investimento nella valoriz-
zazione delle competenze e delle risorse umane, la sal-
vaguardia del patrimonio ambientale come investimento 
per il futuro delle prossime generazioni. 

La sua famiglia ha una lunga storia nella tutela di viti-
gni autoctoni come Aglianico, Greco, Fiano, Falanghi-
na. Come bilanciate l’innovazione tecnologica con il 
rispetto dell’identità varietale e dello stile tradiziona-
le delle uve d’Irpinia?
La ricerca e la sperimentazione guardano al futuro fa-
cendo tesoro delle esperienze passate, salvaguardando 
i caratteri originari dei nostri vitigni e dei nostri vini e 
affinando le tecniche in vigna e in cantina allo scopo di 
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enfatizzare lo stile essenziale che identifica la terra d’Ir-
pinia, rappresentandone le potenzialità in modo miglio-
re, più profondo e netto. Non vi è frattura concettua-
le tra i vini prodotti dal mio bisnonno o da mio nonno o 
da mio padre e quelli che proponiamo oggi. Abbiamo in 
cantina una library di nostre bottiglie di circa un secolo 
e tale identità stilistica le accomuna inconfondibilmen-
te, pur avendo attraversato ere geologiche dal punto di 
vista dell’evoluzione del sapere tecnico. Questa straor-
dinaria testimonianza di continuità è il miglior contribu-
to che la nostra famiglia può rendere al mondo del vino 
e al mondo dell’impresa. 

Oltre a produrre vino, l’azienda cura iniziative come il 
Museo d’Impresa, il Radici Resort e le esperienze wi-
ne paths. Queste attività fanno la differenza nel rap-
porto con i consumatori?
Già da tempo il rapporto con la clientela si è evoluto 
verso la costruzione di relazioni con i singoli consuma-
tori, attraverso gli strumenti dell’informazione digitale. 
Mastroberardino Experience è il contenitore in cui oggi 
confluiscono tante diverse componenti del mondo Ma-
stroberardino. Ciascun utente può scegliere la classica 
visita in cantina, un percorso di degustazione dei vini 
tra svariati possibili temi di approfondimento, la visita 

al museo d’impresa MIMA o alla Art Gallery, il soggior-
no presso Radici Resort, il percorso di degustazione ci-
bo-vino tra i menu dei ristoranti del resort, gli spazi re-
lax come piscina, golf, wellness, tracking in vigna, e così 
via. In questo modo ognuno costruisce in autonomia la 
propria esperienza prima di giungere presso la nostra 
sede. A noi tocca poi soddisfare le attese quando quell’e-
sperienza viene vissuta. 

Lei è il terzo membro della sua famiglia, dopo il suo 
bisnonno Angelo e suo padre Antonio, a ricevere il ti-
tolo di Cavaliere del Lavoro. Che effetto le fa?
Il bisnonno Angelo ebbe l’onorificenza di Cavaliere dell’Or-
dine della Corona d’Italia dal Re Vittorio Emanuele III nel 
1905. Fu un vero pioniere nel movimento del vino italiano 
di fine Ottocento e aprì sentieri fino ad allora inesplora-
ti. Mio padre è stato un gigante del rinascimento del vino 
italiano del dopoguerra e ricevette l’onorificenza di Ca-
valiere del Lavoro dal Presidente Scalfaro nel 1994. Io al 
loro cospetto nutro sempre un grande senso di rispet-
to e di ammirazione. Potermi issare sulle spalle di quei 
giganti mi aiuta e mi rassicura. Tutto quello che faccio 
oggi è proiettato verso la generazione che sta ora en-
trando in azienda, le mie figlie Camilla e Serena che so-
no senza alcun dubbio più brave di me. 

Radici Resort Mastroberardino
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ei ha partecipato attivamente al per-
corso che ha portato all’integrazione 
fra Luxottica ed Essilor e oggi guida 
EssilorLuxottica in qualità di Chairman 
& Ceo. Quali sono state le principa-

li sfide affrontate nel suo percorso imprenditoriale?
EssilorLuxottica è nata sette anni fa da una visione chia-
ra del Cavaliere del Lavoro Leonardo Del Vecchio: co-
struire qualcosa che guardasse al futuro con coraggio e 
con una prospettiva globale. Dal 2018 abbiamo affron-
tato sfide che nessuno avrebbe potuto prevedere – dal-
la pandemia alle tensioni geopolitiche – ma lo abbiamo 
fatto mantenendo coerenza e continuità.
Sono stati anni che hanno messo alla prova tutti, me com-
preso, e che hanno confermato quanto sia importante 
avere valori solidi e una cultura in grado di creare unità.
Abbiamo trasformato il nostro modello di business e 
contribuito a ridefinire il settore, restando sempre fe-
deli a innovazione, imprenditorialità ed eccellenza. E lo 
abbiamo fatto grazie al lavoro dei nostri oltre 200.000 
collaboratori: è la loro capacità di reagire, adattarsi e 
costruire che ha permesso al Gruppo di consolidare la 
sua leadership, anche in territori nuovi come le tecno-
logie medicali.

Il Gruppo sta investendo negli smart glasses e nume-
rose altre tecnologie. Come vede il futuro dell’occhia-
le non più solo come prodotto, ma come “piattafor-
ma tecnologica”?
Gli occhiali sono un oggetto semplice, parte della nostra 
identità da sempre. La loro posizione – a contatto con 
lo sguardo, vicini al cervello – li rende un punto di ac-
cesso unico alla tecnologia. È affascinante pensare che 
proprio un oggetto così essenziale possa portare nuove 
possibilità senza perdere la sua naturalezza.
Immagino un futuro in cui gli occhiali offriranno infor-
mazioni utili in modo discreto, quasi impercettibile, e 
diventeranno uno strumento quotidiano per muover-
ci meglio nella realtà che ci circonda. Sostituiranno gli 
smartphone, costituendone la naturale evoluzione che 
libera le mani e rendendo più semplice l’interazione con 
il mondo esterno. 
Grazie alla sensoristica integrata, potranno leggere abi-
tudini e necessità, supportare la salute visiva e il benes-
sere. Le tecnologie medicali su cui stiamo investendo 
aprono a una convergenza importante: unire estetica, 
correzione visiva e capacità intelligenti in un unico oc-
chiale, bello e utile, che accompagni la persona senza in-
vadere la sua attenzione.

L

Sguardo sul futuro

OCCHIALI, I NUOVI SMARTPHONE

FRANCESCO MILLERI
Industria, ottica 
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EssilorLuxottica opera con migliaia di negozi, attivi-
tà retail, distribuzione ottica professionale e canali 
direct to consumer. In un contesto globale in rapido 
cambiamento, qual è la strategia che guida la crescita 
nei mercati più maturi e in quelli emergenti?
Il nostro modello verticalmente integrato è uno dei pila-
stri che ci permette di crescere in contesti diversi man-
tenendo una direzione chiara. R&D, produzione, retail, 
e-commerce e una rete globale di 300.000 partner sono 
parte di un sistema unico, che richiede coordinamento 
ma che ci consente di essere presenti lungo tutta la fi-
liera, vicini ai bisogni delle persone.
La nostra ambizione è semplice: migliorare la qualità del-
la vita e ampliare il potenziale di ogni essere umano. È 
un obiettivo concreto, che guida le tre direttrici princi-
pali della nostra strategia: med-tech, wearable e AI, so-
stenute da un portafoglio di marchi iconici.
Con Meta abbiamo sviluppato gli AI Glasses più venduti 
al mondo e con Nuance Audio abbiamo creato una nuo-
va categoria: gli “occhiali per sentire”. Sul fronte della 
salute visiva, Essilor Stellest ci permette di intervenire 
sulla miopia infantile con un approccio sempre più pre-
coce e scientificamente avanzato.
In parallelo stiamo ampliando le competenze diagnosti-
che, digitali e neuroscientifiche attraverso acquisizioni 
mirate come Heidelberg Engineering, Espansione Group, 
Pulse Audition, RetinAI e le cliniche Optegra.
I nostri marchi continuano a essere un ponte essenziale: 
rendono naturale e comprensibile l’adozione di tecno-
logie che, senza un legame emotivo e culturale, rischie-
rebbero di sembrare lontane.

Cosa consiglierebbe ad un giovane che si appresta ad 
entrare nel mondo del lavoro?
Oggi entrare nel mondo del lavoro significa confrontar-
si con cambiamenti rapidi e costanti. A chi inizia il pro-
prio percorso consiglio di coltivare la curiosità e di non 
limitarsi a svolgere un compito, ma di cercare sempre il 
senso di ciò che fa.
Mi aspetto spirito di iniziativa, attenzione ai dettagli e la 
capacità di assumersi responsabilità anche piccole, per-
ché spesso sono quelle che formano maggiormente. In 
EssilorLuxottica lo spirito imprenditoriale è parte della 
nostra storia: chi si mette in gioco trova sempre spazio 
per crescere. E poi c’è il tema dell’errore. Non va temu-
to: è una componente naturale del percorso professio-
nale. Se affrontato con serietà, diventa un elemento pre-
zioso per migliorare.

Cosa rappresenta per lei essere insignito del titolo di 
Cavaliere del Lavoro?
Ricevere il titolo di Cavaliere del Lavoro è un onore che va 
oltre la mia persona. Lo considero un riconoscimento al la-
voro collettivo del nostro Gruppo e all’impegno costante 
delle nostre persone. È un titolo che porta con sé una re-
sponsabilità: continuare a contribuire allo sviluppo dell’in-
dustria, del territorio e del Paese. Per me significa rima-
nere fedele ai valori che ci guidano da sempre – visione, 
serietà, dedizione – e continuare a costruire con la stes-
sa determinazione che ha caratterizzato il nostro percor-
so sin dall’inizio. 
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idea “Economia = Ecologia”, coniata 
dal suo papà Romano Minozzi negli 
anni ’60, è quanto mai attuale. Qua-
li sono le sfide più rilevanti che ave-
te affrontato per rendere la vostra 

azienda operativa e sostenibile?
L’intuizione di mio papà – “Economia = Ecologia” – è il 
principio che guida ogni nostra scelta sin dalle origini. 
Oggi questo concetto è diventato un vero e proprio ma-
nifesto per noi. Abbiamo affrontato le sfide investendo 
in ricerca e innovazione tecnologica, spesso anticipando 
le evoluzioni del mercato. In questa visione si inserisce 
il principio che la ceramica sia espressione di cultura e 
innovazione, una filosofia che intreccia design, ricerca e 
autenticità, fondata sulla convinzione che impresa e cul-
tura debbano crescere insieme.
Il progetto H2 Factory®, la prima fabbrica di lastre in 
ceramica al mondo progettata per essere alimentata da 
idrogeno verde autoprodotto, ne è la prova concreta: un 
passo decisivo verso la decarbonizzazione e un segnale 
di come l’industria possa essere motore della transizio-
ne ecologica. Il nostro Gruppo è sempre stato animato 
da uno spirito pionieristico e da una costante attenzione 
alla sostenibilità, facendo spesso da apripista nel settore 

ceramico. Innovazione, sostenibilità e qualità d’eccellen-
za sono i valori che ci guidano e che ci hanno permes-
so di diventare un punto di riferimento internazionale.

Negli ultimi anni Iris Ceramica Group ha sviluppato 
brevetti e soluzioni, come Active Surfaces, superfici 
eco-attive antibatteriche e antivirali. Come concilia-
te l’innovazione tecnologica con la tradizione del ma-
teriale ceramico?
La ceramica è una materia antica, ma anche straordina-
riamente contemporanea. La nostra sfida è stata quella 
di reinterpretarla, o meglio reingegnerizzarla – reengi-
neering ceramics for the better –, attraverso la scien-
za e la tecnologia, senza mai snaturarne l’essenza. I ma-
teriali Active Surfaces®, ad esempio, rappresentano il 
punto di incontro tra tradizione e innovazione: super-
fici che conservano la bellezza e la performance tec-
nica della ceramica, ma che diventano “vive”, capaci 
di interagire con l’ambiente migliorandone la qualità.
È un approccio che chiamiamo beautility, ovvero la sin-
tesi tra bellezza e utilità. Crediamo che l’estetica e la 
funzionalità possano convivere armoniosamente, gene-
rando valore non solo per l’architettura, ma anche per 
il benessere delle persone.

Ceramiche innovative 

IDROGENO PER CASE SOSTENIBILI

FEDERICA MINOZZI
Industria, ceramica

L’
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Iris Ceramica Group opera oggi con molti marchi, con 
presenza forte in Italia, Germania, Usa, ed esporta in 
più di 100 Paesi. Quanto sono importanti le radici nel 
territorio modenese-reggiano per il vostro brand?
Le nostre radici sono il nostro punto di forza. Il distret-
to modenese-reggiano è da sempre un luogo di cultu-
ra industriale e di creatività produttiva. È un territorio 
che ha saputo coniugare il saper fare artigianale con la 
capacità di innovare, e da lì nasce l’identità del Gruppo.
Pur essendo oggi una realtà internazionale, abbiamo 
mantenuto saldamente il legame con le nostre origini: 
non solo per un senso di appartenenza, ma perché cre-
diamo che la competitività globale si costruisca valoriz-
zando le eccellenze locali. La nostra internazionalizzazio-
ne è un modo per portare nel mondo la nostra cultura 
d’impresa e il valore del Made in Italy.

Lei guida un’azienda industriale in un settore tradizio-
nalmente maschile. Quali sfide ha dovuto affrontare 
durante questo percorso?
Le sfide sono state molte, ma le ho sempre vissute co-
me opportunità. In un settore prevalentemente maschi-
le, ho voluto affermare un modello di leadership fondato 
sulla competenza, sull’ascolto, sul rispetto e sulla valo-
rizzazione delle persone.

Credo molto nella diversità come fonte di innovazio-
ne: la pluralità di prospettive genera idee nuove e solu-
zioni più efficaci. Iris Ceramica Group è stata tra le pri-
me aziende del settore a ottenere la Certificazione per 
la Parità di Genere, un riconoscimento che testimo-
nia il nostro impegno concreto nel creare un ambiente 
di lavoro equo, inclusivo e rispettoso delle differenze. 
La vera forza di un’azienda risiede nelle persone: il ta-
lento, la curiosità e la capacità di pensare in modo nuo-
vo sono il motore del cambiamento.

Essere nominata Cavaliere del Lavoro riconosce non 
solo risultati economici, ma anche impegno sociale, am-
bientale, culturale. Cosa significa per Lei questo titolo?
È un onore profondo, che accolgo con gratitudine e sen-
so di responsabilità. Questo titolo rappresenta non so-
lo un traguardo personale, ma soprattutto il riconosci-
mento del lavoro di un’intera comunità di persone che 
condividono una visione comune.
Essere Cavaliere del Lavoro significa portare avanti i 
valori che da sempre guidano la nostra impresa: cultu-
ra, etica, innovazione, sostenibilità. Fare impresa, per 
me, significa essere vettori culturali, contribuendo a 
diffondere conoscenza e rispetto per l’ambiente e per 
le persone. 
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fondatore e presidente di Holding 
Terra Moretti e viene da un percorso 
imprenditoriale che ha attraversato 
decenni e territori diversi. Quali so-
no stati i momenti chiave che hanno 

segnato la sua carriera e la crescita del gruppo? 
Sono state tre le principali svolte che hanno determi-
nato la crescita del nostro gruppo e per tutte il fattore 
chiave è stata l’innovazione. Prima con le costruzioni, sia 
attraverso l’adozione di sistemi di produzione industria-
le all’avanguardia sia attraverso l’integrazione di legno e 
cemento; poi con il settore enologico credendo nel con-
cetto di terroir e cercando sempre territori d’eccellen-
za; infine, con l’ospitalità che ha completato il modello 
enologico arricchendolo di quel fattore “lifestyle” che 
rende così speciale l’arte di vivere di noi Italiani. 

La sua visione ha sempre integrato agricoltura, eno-
logia, architettura e turismo. Come è riuscito a crea-
re sinergia tra questi settori apparentemente distinti? 
Sono partito negli anni ‘60 progettando e costruendo 
grandi edifici e soprattutto innovando il concetto di can-
tiere. L’attività vitivinicola è iniziata a partire dagli anni 
’70, ma anch’essa è partita da un progetto, quello della 
mia casa sulla collina Bellavista. Pensavo di fare un po’ di 

vino da condividere con gli amici e mi sono trovato tra 
le mani un gioiello di azienda che ha orientato la cresci-
ta e lo sviluppo delle altre cinque cantine. Quanto ai re-
sort, fanno anch’essi parte di un disegno: non puoi fare 
un vino eccellente che sia riconosciuto a livello interna-
zionale se non sei in grado di ospitare con lo stesso li-
vello di cura e ricercatezza. Né in Franciacorta né nella 
Maremma Toscana c’era un resort cinque stelle e così, 
a partire dagli anni ’90, abbiamo completato il quadro 
innalzando al contempo l’attrattività del territorio per il 
livello della sua accoglienza. È nato così un modello eno-
turistico che abbiamo replicato prima in Toscana e poi 
in Sardegna generando crescita e sviluppo non solo nel 
settore enologico, ma anche in quello delle costruzioni 
che, in virtù di questa esperienza, si è specializzato an-
che nella realizzazione di cantine d’autore. 

Nel corso degli anni, ha sempre posto grande atten-
zione alla formazione e alla valorizzazione delle per-
sone. Qual è il ruolo del capitale umano nel successo 
del gruppo Terra Moretti?
Fondamentale. L’impresa è come una grande famiglia. 
Funziona bene se è un progetto, se si sta bene insieme, 
ognuno con il proprio ruolo, complementare a quello de-
gli altri, ma soprattutto se si condividono gli stessi valo-

Dal terroir allo stile di vita 

VINO È OSPITALITÀ

VITTORIO MORETTI
Agricoltura, viti-vinicola

È
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ri. E il nostro gruppo si configura come una famiglia di 
imprese che, pur operando in settori diversi, hanno la 
stessa visione, fondata su valori semplici ma essenziali: il 
legame con il territorio, l’intraprendenza che ci porta ad 
essere pionieri di nuove strade, la concretezza e l’ambi-
zione di guardare sempre oltre e di fare un passo avanti 
rispetto ai risultati conseguiti. Abbiamo spesso consta-
tato che questi valori appartengono a tutti i nostri col-
laboratori, dal primo all’ultimo, quasi fossero loro a sce-
gliere noi e i nostri sogni, e non viceversa. Oggi tutte e 
tre le mie figlie sono entrate in azienda mettendo al ser-
vizio del gruppo talento e passione. Sono tutte e tre vi-
cepresidenti della holding di famiglia, oltre a portare il 
loro specifico contributo in alcune aree di attività: Fran-
cesca come enologo, Valentina come architetta e Car-
men come anima dei Resort. Un passaggio generaziona-
le che stiamo facilitando a tutti i livelli anche all’interno 
del gruppo investendo in progetti di crescita e forma-
zione dedicati ai giovani e al dialogo intergenerazionale. 

Guardando al futuro, quali sono le sfide e le opportunità 
che il settore vitivinicolo italiano deve saper cogliere?
Certamente la capacità di intercettare i nuovi mercati e i 
nuovi consumatori, ma anche la capacità di fare sistema 
a livello territoriale e di Paese, e, in generale, la volontà di 
innalzare sempre la qualità dell’offerta. L’Italia è in grado 
di eccellere in viticoltura per varietà e tipicità territoria-
le, ma questo valore va rafforzato e veicolato attraverso 

il nostro straordinario patrimonio paesaggistico, cultu-
rale e artistico che, a sua volta, deve diventare parte in-
tegrante dell’esperienza enologica. Troppo spesso diamo 
per scontato ciò che il mondo ci invidia rischiando di di-
menticare le nostre radici. Partire da esse è importante 
per dare ali al nostro futuro. Con la nostra Fondazione, ad 
esempio, ci siamo presi l’impegno di tutelare uno straor-
dinario Convento del ‘400 con le sue antichissime vigne 
e la sua memoria storica che è ancora oggi ricca di ispira-
zione e insegnamento. Prendersi cura del nostro herita-
ge e traghettarlo nel futuro senza stravolgerne l’identità 
è l’impegno più sfidante di oggi, ma, credo anche l’unico 
che ci consentirà un progresso che sappia porre in equi-
librio ambiente, società ed economia. 

Il riconoscimento di Cavaliere del Lavoro è arrivato do-
po anni di impegno. Come ha accolto questa onorifi-
cenza e cosa rappresenta per lei e per la sua famiglia?
Questo riconoscimento certifica una vita di lavoro, ma 
non solo la mia: è il risultato del lavoro di tutti coloro 
che in questi anni hanno camminato al mio fianco. Un 
imprenditore deve avere la visione, ma anche la capa-
cità di circondarsi di persone che lo sostengono e cre-
dono nel progetto. Aggiungo che anche la mia famiglia 
ha avuto un ruolo fondamentale. Mia moglie Mariella, in 
particolare, mi è sempre stata accanto e continua a es-
serlo: questo è un valore grande, che dà forza e signifi-
cato a tutto il resto. 



102Civiltà del Lavoro | novembre • dicembre 2025 102

l suo percorso professionale l’ha 
portata dal lavoro in un laboratorio 
scientifico alla guida di un gruppo in-
ternazionale: cosa l’ha spinta a intra-
prendere questa transizione e quali 

competenze ha portato con sé?
La curiosità è sempre stata il filo conduttore del mio per-
corso: per la scoperta, per le persone e per la possibilità 
di contribuire al progresso attraverso lo studio e la spe-
rimentazione.
Ho iniziato nel campo dell’endocrinologia, apprendendo 
il rigore scientifico, la capacità di osservazione e il valore 
dell’ascolto e della collaborazione. In laboratorio ho sco-
perto che ogni risultato nasce dall’equilibrio tra metodo 
e apertura mentale.
La progressiva transizione verso la guida di un gruppo in-
ternazionale è avvenuta grazie a un percorso di matura-
zione, dettato da una motivazione personale: il desiderio 
di dare continuità al progetto avviato da mio padre e di 
portarlo avanti con una visione orientata alle persone e 
alla sostenibilità.
Posso però dire che quel metodo scientifico non mi ha 
mai abbandonata: oggi lo applico a un “esperimento” dif-
ferente, a un’azienda fatta di idee, competenze e respon-
sabilità condivise. Ogni decisione nasce dai dati, ma trova 

significato nella visione e nell’impatto positivo che siamo 
capaci di generare.
Guidare un’azienda come Bolton è un percorso di cresci-
ta continua: ascoltare e osservare attentamente il mon-
do, imparare dagli altri e adattarsi alle nuove sfide sono 
strumenti fondamentali per costruire un futuro sosteni-
bile e inclusivo, in cui innovazione, responsabilità e valori 
procedono di pari passo.

Bolton è cresciuto significativamente sotto la sua lea-
dership, passando da 3 mila a oltre 10 mila dipenden-
ti. Quali sono stati gli elementi chiave che hanno per-
messo questa espansione?
La crescita non è mai frutto del caso: abbiamo creduto 
nella forza dei nostri marchi, investendo in innovazione 
e internazionalizzandoci senza perdere la nostra identità 
italiana. Le acquisizioni strategiche hanno ampliato il no-
stro portafoglio, ma a fare la differenza è stata la capaci-
tà di integrare culture diverse, mantenendo vivi i nostri 
valori di qualità, responsabilità e attenzione al consuma-
tore e alle persone che stanno dietro ai nostri prodotti.
Grazie all’integrazione di nuove realtà, come Repair Care, 
azienda olandese pioniera nelle soluzioni (bio)sostenibi-
li per la riparazione e la manutenzione del legno, e Madel 
con il marchio Winni’s, abbiamo rafforzato il nostro port-

I

L’impresa come “esperimento”

SCIENZA E CAPITALE UMANO

MARINA NISSIM
Industria, prodotti di largo consumo
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folio, ampliando sia la varietà dei segmenti in cui operia-
mo sia la nostra presenza geografica, mantenendo sem-
pre un approccio coerente con i nostri valori.
In linea con la nostra visione iniziale, l’azienda ha con-
tinuato a cogliere opportunità di crescita internaziona-
le, aprendo nuovi mercati come il Regno Unito e gli Stati 
Uniti, dove abbiamo deciso di accelerare lo sviluppo do-
po l’acquisizione di Wild Planet, marchio di riferimento 
nel settore dei prodotti ittici sostenibili.
In parallelo, abbiamo continuato a consolidare la nostra 
presenza, ormai affermata in oltre 60 Paesi, facendo leva 
sui nostri marchi iconici per diversificare l’offerta e pro-
muovendo costantemente un impatto positivo. Un esempio 
è l’Europa dell’Est, dove stiamo ottenendo ottimi risultati 
con Rio Mare e Borotalco, marchi che, oltre a rispondere 
a una reale domanda di mercato, rappresentano autenti-
ci ambasciatori del saper fare italiano.
Il vero motore della crescita restano però le nostre perso-
ne: chi lavora ogni giorno con passione e chi ci sceglie co-
me partner contribuisce infatti a costruire una cultura col-
laborativa e orientata al valore condiviso. È grazie a questa 
attenzione alle persone, alla visione concreta e alla soste-
nibilità che la crescita di Bolton ha radici solide e durature.

Rispetto al passato oggi convivono in azienda più ge-
nerazioni, con differenti approcci al lavoro e alla tec-
nologia. Come gestite questo aspetto in azienda?
In Bolton crediamo che la convivenza di più generazioni 
sia una risorsa preziosa e non una complessità da gesti-

re. Ogni generazione porta con sé un patrimonio unico di 
competenze, sensibilità e prospettive: chi ha più esperien-
za offre profondità, memoria storica e capacità di analisi, 
mentre chi è più giovane porta rapidità, familiarità con le 
tecnologie emergenti e nuove modalità di apprendimen-
to. Siamo convinti che ognuno abbia qualcosa da insegna-
re e da imparare dagli altri.
Per questo motivo, puntiamo molto sulla contaminazione 
tra persone e team, che per noi rappresenta il vero moto-
re dell’innovazione. Favoriamo progetti trasversali, gruppi 
di lavoro interfunzionali e momenti strutturati di scambio 
per valorizzare prospettive diverse e approcci differenti al-
la tecnologia e ai processi. Allo stesso tempo, investiamo in 
una cultura del dialogo aperto e del mentoring reciproco. 
In sintesi, non ci limitiamo a gestire la diversità genera-
zionale, ma la trasformiamo in un fattore abilitante che 
ci permette di costruire un’azienda più resiliente, capace 
di evolvere e di anticipare il futuro.

Come ha festeggiato il prestigioso riconoscimento di 
Cavaliere del Lavoro?
Con semplicità e gratitudine. È un onore che condivido con 
tutte le persone di Bolton, perché ogni risultato è frutto 
di un grande lavoro di squadra. Ho avuto modo di festeg-
giare con i miei più stretti collaboratori, e ovviamente con 
i miei familiari subito dopo la Cerimonia. Considero que-
sto riconoscimento non come un punto di arrivo, ma co-
me uno stimolo per continuare a crescere con senso di 
responsabilità e passione. 

Produzione ecoformati
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opo un lungo periodo di studi all’este-
ro, ha scelto di tornare nell’azienda 
di famiglia. Quali valori hanno guida-
to questa decisione?
Dopo il diploma in ragioneria decisi 

di trasferirmi in Inghilterra: desideravo entrare quanto 
prima in azienda e sentivo la necessità di perfezionare 
l’inglese, una competenza fondamentale per il ruolo che 
aspiravo a ricoprire. L’idea di rientrare in Kiton è sempre 
stata il mio obiettivo principale. La famiglia, così come il 
legame con il mio futuro marito – allora il mio fidanzato 
– hanno avuto un peso determinante. Avevo chiaro che 
la mia esperienza all’estero dovesse essere un percorso 
mirato e temporaneo, finalizzato a farmi trovare pron-
ta per il mio ingresso in azienda.

Nel 1995 ha introdotto la linea donna in Kiton. Come è 
cambiato l’abbigliamento femminile negli anni e quale 
ruolo occupa oggi l’alta sartoria napoletana nel mondo?
La linea donna è nata nel 1995 su impulso di mio padre. 
Era una sua visione, che intercettava perfettamente una 
domanda del mercato: un capo sartoriale femminile, re-
alizzato con lo stesso livello di artigianalità del mondo 
maschile, all’epoca praticamente inesistente. Nel mio 
percorso personale, provenendo da una sensibilità pro-

fondamente legata ai tessuti – ereditata da mio padre – 
ho iniziato a immaginare capi da donna già prima di ave-
re una produzione interna dedicata, collaborando con 
sartorie esterne. Con l’arrivo della linea donna, siamo 
riusciti a trasferire i valori distintivi dell’uomo Kiton an-
che nel guardaroba femminile. Ancora oggi rappresen-
tiamo un unicum: non esistono molti brand che riesco-
no a realizzare un prodotto femminile sartoriale con un 
livello di cura paragonabile al nostro.

Nel 2001 ha fondato una scuola di alta sartoria. Quali 
risultati la rendono più orgogliosa e quali sono le pro-
spettive future?
L’idea della scuola nasce dall’urgenza di un ricambio ge-
nerazionale: trovare giovani sarti capaci di affiancare e 
poi sostituire i maestri storici stava diventando sempre 
più complesso. All’inizio non è stato semplice: bisogna-
va costruire un format didattico credibile e, soprattut-
to, restituire dignità e attrattiva a un mestiere percepito 
come “umile”. Molti figli di sarti preferivano intrapren-
dere professioni come medico o avvocato.
Con il tempo la percezione è cambiata: i giovani hanno 
riscoperto il valore dell’artigianato, la sua creatività e la 
sua solidità. Oggi riceviamo circa cento candidature ogni 
tre anni, da cui selezioniamo un gruppo di 20-25 allievi 
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che seguono un percorso formativo triennale. Il diplo-
ma non ha valore legale, ma nel mondo della sartoria è 
diventato un marchio di qualità riconosciuto e apprez-
zato. È uno dei risultati di cui sono più fiera.

Guardando al futuro, come immagina la sua vita e il 
suo lavoro?
Il futuro del brand è sempre più orientato allo sviluppo 
del retail, con l’ampliamento della rete di boutique mo-
nomarca, e a una crescita significativa della linea donna, 
che puntiamo a portare fino al 50% del fatturato. Per-
sonalmente, sento che il mio ruolo si muove in una di-
rezione ben precisa: accompagnare le nuove generazio-
ni della famiglia nel trovare il proprio posto in azienda. 
Desidero che si sentano realizzate, che portino avanti 
le nostre radici, ma anche che sviluppino nuove idee e 
nuovi progetti. Il mio compito è costruire, insieme a lo-
ro, la Kiton del domani.

Come ha vissuto l’onorificenza di Cavaliere del Lavoro?
È stata un’emozione immensa. Dopo quarant’anni di la-
voro non ci si aspetta che un riconoscimento così im-
portante arrivi a toccarti tanto profondamente, e invece 
accade. Riceverlo dalle mani del Presidente della Re-
pubblica ha aggiunto un valore simbolico straordinario.
Per me rappresenta un percorso iniziato con mio padre, 
insignito Cavaliere del Lavoro nel 1999. Nel momento in 
cui ho ricevuto l’onorificenza ho ripercorso tutta la stra-
da fatta insieme a lui e alla mia famiglia. È una grande 
soddisfazione, ma allo stesso tempo un nuovo punto di 
partenza: un esempio che desidero trasmettere alle ge-
nerazioni future, dentro e fuori l’azienda. 
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residente Pavin, nel 1999 ha acquisito 
Sirte e trasformato Maxplast in Sir-
max. Quali sono state le principali tap-
pe del suo percorso imprenditoriale?
Dopo la laurea in Ingegneria Civile all’U-

niversità di Padova e il diploma in Master Business Ad-
ministration presso SDA Bocconi Milano, con ultimo se-
mestre all’Università della Florida (Usa) come exchange 
student, la prima tappa del mio percorso è stata, all’e-
tà di 26 anni, la costituzione di Road, azienda attiva nel 
settore delle costruzioni stradali e infrastrutturali. L’in-
teresse per le potenzialità di sviluppo delle materie pla-
stiche mi ha portato, poi, a costituire nel 1992 Maxplast, 
una piccola azienda di produzione di granuli termopla-
stici, cresciuta attraverso gli investimenti in R&D e l’am-
pliamento delle produzioni a settori a più alto contenu-
to tecnologico come l’elettrodomestico, l’automotive e 
l’elettronica.
Nel 1999 sono diventato amministratore delegato di Sir-
max, nata dall’acquisizione (1997) e dalla fusione con 
Sirte, ricoprendo poi la carica di presidente dal luglio 
2000. La prima mossa per la crescita è stata l’avvio di 
un impianto per la produzione di una gamma diversi-
ficata di tecnopolimeri. Nel 2006, una delle tappe più 
importanti: è iniziato il processo di internazionalizza-

zione con la costruzione del primo stabilimento estero, 
in Polonia, a cui hanno fatto seguito altri stabilimenti 
in Brasile, negli Usa e in India, e filiali commerciali in 
Germania, Francia e Spagna. In Italia abbiamo acquisito 
la Nord Color, specializzata nella produzione di tecno-
polimeri di alta gamma, e le società Microtec e S.E.R., 
decisive per l’ingresso di Sirmax nel settore dei com-
pound compostabili e biodegradabili e nel recycling 
delle materie plastiche. 
Oltre al mio percorso imprenditoriale in Sirmax, ho par-
tecipato attivamente all’associazionismo confindustria-
le: dal 2002 al 2005 ho guidato la Delegazione del Cit-
tadellese di Unindustria Padova, dal 2006 al 2010 sono 
stato vicepresidente di Confindustria Padova e dal 2011 
al 2015 ne ho assunto la presidenza. 

Sirmax è oggi un leader nella produzione di compound 
di polipropilene e tecnopolimeri, con una forte presen-
za internazionale. Quali sono le principali sfide e op-
portunità da cogliere per il settore dei materiali plasti-
ci in un mondo sempre più orientato alla sostenibilità?
La plastica resta uno dei materiali più versatili e diffu-
si al mondo, di cui l’industria non può fare a meno. È 
presente in molti ambiti fondamentali per la nostra vita 
quotidiana e il progresso tecnologico, dagli interruttori 
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ai sistemi di isolamento elettrico, dai dispositivi medi-
ci e sanitari ai componenti per la mobilità e l’edilizia. In 
molti di questi settori la plastica non ha ancora un sosti-
tuto efficace in termini di prestazioni, sicurezza e costi. 
La sfida quindi non è eliminare la plastica, ma renderla 
più sostenibile ripensando l’intero ciclo di vita del ma-
teriale, dalla scelta delle materie prime alla progettazio-
ne, dalla produzione al fine vita. 
La nostra gamma presenta diverse soluzioni ad alto 
contenuto di sostenibilità: Sirmax New Life, fornitore 
di polimeri circolari, produce compound ad alte pre-
stazioni contenenti materie prime da riciclo meccani-
co post-consumo e pre-consumo. La divisione Biocomp 
propone i biopolimeri compostabili, ma ci sono anche i 
tecnopolimeri ad alte prestazioni, specifici per il setto-
re elettrico ed elettronico. Oggi il 90% dei nostri nuo-
vi progetti integra come requisito tecnico la riduzione 
delle emissioni di Co2 del materiale, il che ci fa conti-
nuare sulla nostra strada, con un piano industriale che 
continua ad investire in digitalizzazione, sostenibilità 
e capitale umano.

La sua azienda occupa più di 850 dipendenti: come 
definirebbe il suo modello di leadership?
Costruttivo, perché un leader deve avere la capacità di 
guardare oltre l’immediato, intuire le direzioni possibi-
li e trasformarle in obiettivi concreti. Inclusivo, perché 
chi lavora ogni giorno per costruire valore va coinvol-
to. Appassionato, perché la passione alimenta la curiosi-
tà, la voglia di mettersi in gioco, la capacità di affronta-
re le difficoltà con lucidità e determinazione. Concreto, 
perché solo il pragmatismo consente di consolidare la 
struttura, migliorare i processi, garantire flessibilità pro-
duttiva e mantenere un rapporto di fiducia con i clienti. 

Se potesse incontrare sé stesso giovane e alle prime 
armi, che consiglio si darebbe?
Mi direi che non devo avere paura di crescere, perché è 
questa la strada giusta da percorrere. Che devo avere il 
coraggio di affrontare sfide e iniziative inedite, di asse-
condare la mia curiosità verso nuove forme di business 
e di uscire dal perimetro della comfort zone, come mi è 
capitato di fare quando ho scelto un’altra strada rispetto 
alle attività portate avanti dalla famiglia, che erano con-
centrate nell’edilizia e nella carta. Mi direi che limitarsi a 

gestire l’esistente non basta, ma bisogna immaginare le 
potenzialità di un progetto ed elaborare le strategie per 
concretizzarlo. E poi che bisogna valorizzare e suppor-
tare i dipendenti e il territorio, la vera forza che rende 
possibile e realmente sostenibile ogni impresa.  

Cosa ha pensato quando è stato nominato Cavalie-
re del Lavoro?
È stata una grande emozione, il coronamento di tan-
ti anni di lavoro, impegno e passione. Ma poi ho subito 
pensato che questo riconoscimento appartiene a tutta 
Sirmax, a tutti coloro che ogni giorno portano avanti un 
progetto comune e rendono possibile la nostra crescita. 
Inoltre ho provato un senso di gratitudine verso la mia 
famiglia, mio padre, mia madre e i miei fratelli e oggi an-
che la nuova generazione, i nostri figli, che si preparano 
a guidare il futuro dell’azienda. 
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enzani Brevetti è un’azienda con una 
lunga tradizione familiare. Come è 
cambiato il suo lavoro e quello del-
la sua azienda nel corso degli anni?
Senzani è nata nel 1953 dalla creatività 

e intraprendenza di mio nonno Iro Senzani, il quale iniziò 
l’attività da solo, in collaborazione con mia madre Mar-
ta che lo aiutava a disegnare utilizzando uno strumen-
to oggi divenuto pezzo d’antiquariato, il tecnigrafo. Poi 
l’officina, sempre situata a Faenza, si è progressivamen-
te allargata per accogliere i pezzi che venivano montati 
e collaudati. Sono iniziate le partecipazioni alle fiere di 
settore, anche all’estero, e il lavoro si è sviluppato gra-
zie alle capacità creative e commerciali di Iro, che ven-
deva soluzioni da lui progettate con invenzioni tecniche, 
sempre brevettate.
Oggi il lavoro è molto più complesso, perché si è passati 
dall’uomo solo al centro di ogni scelta, sia commerciale 
che tecnica, alla grande organizzazione divisa in repar-
ti. Nel frattempo, la tecnologia ha rivoluzionato tutti i 
settori, compreso quello manifatturiero, con la nascita 
di macchine utensili a controllo numerico; senza parla-
re poi delle innovazioni portate dalla robotica e, in que-
sti ultimi anni, dall’Intelligenza artificiale. 
Per quanto riguarda il mio lavoro, oggi mi occupo di con-

trollo della filiera e del rapporto con stakeholder e clien-
ti, nei confronti dei quali continuo a garantire la validità 
delle scelte che operiamo; mentre le mie due figlie, che 
già da tempo sono in squadra, sono responsabili del re-
parto vendita e post-vendita. Posso dire di aver vissuto 
varie fasi dello sviluppo aziendale, sempre e comunque 
guidato dalla famiglia Senzani. 

Come si conciliano tradizione e innovazione, soprat-
tutto in un settore in continua evoluzione come quel-
lo del packaging?
La tradizione ci dà solidità e garantisce affidabilità, men-
tre l’innovazione è da sempre nel DNA dell’azienda ed è 
ciò che ci permette di guardare avanti. Per cui possia-
mo dire che Senzani è “innovazione nella tradizione”, 
dove con innovazione si intende sia quella di processo 
che di prodotto. Il processo produttivo è cambiato at-
traverso i nuovi mezzi che la tecnologia ci offre, dalla 
possibilità di lavorare da remoto alla presenza in tem-
po reale sul mercato attraverso le leve del marketing 
e del digitale. Tuttavia, questi sono mezzi che aiutano, 
ma le decisioni ultime spettano sempre a me e ai miei 
collaboratori. Oggi, tenendo le nostre radici ben soli-
de, dobbiamo guardare al futuro, che sarà delle mie fi-
glie, Adele e Antonia.
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Sotto la sua guida, Senzani Brevetti ha registrato oltre 70 
brevetti e ha consolidato collaborazioni con multinazio-
nali come Nestlé, Barilla e Unilever. Quali sono stati gli 
elementi chiave che hanno permesso questo successo?
I brevetti sono anche nella ragione sociale di Senzani per-
ché da sempre, progettando e producendo solo macchi-
ne customizzate, ogni studio ed ogni realizzazione può 
generare soluzioni brevettabili. Negli ultimi anni, aven-
do instaurato rapporti solidi con multinazionali come 
Procter & Gamble, Unilever o Henkel, sono stati realiz-
zati impianti altamente complessi, per soddisfare i biso-
gni di aziende che devono guidare mercati che cambia-
no sempre più velocemente. Indubbiamente Senzani ha 
tratto vantaggio dal tema della sostituzione delle materie 
plastiche degli imballaggi dato che da sempre utilizza so-
lo carta e cartone nel packaging. Senzani offre non solo 
macchinari, ma aiuta i propri clienti a scegliere il cartone 
più adatto al loro fabbisogno, e in questo senso rappre-
senta un partner per lo sviluppo sia nei confronti della 
produzione che del marketing. Gli oltre 70 anni di sto-
ria, inoltre, costituiscono un forte background tecnico e 
commerciale e orientano il cliente a consultare Senzani.

Ci sono stati momenti difficili nella gestione dell’a-
zienda e come li ha superati?
L’azienda è una nave che viaggia in un mare in cui i venti e 
le tempeste possono essere sempre dietro l’angolo; biso-
gna essere saggi e tenere le vele sempre pronte ad affron-
tare la burrasca. Una decina di anni fa, ad esempio, Sen-

zani si è trovata di fronte ad una situazione complicata a 
livello finanziario; si è attinto alle risorse che erano state 
parcheggiate e disinvestendo alcuni asset non strategici 
per il core business dell’azienda, la società ha risanato le 
casse. Va detto che in un’azienda familiare come Senzani, 
la filiera è corta e le decisioni veloci, per cui l’equilibrio è 
tornato rapidamente. In tale occasione mi sono resa con-
to anche di chi aveva fiducia nell’azienda, perché è rima-
sto nella squadra anche in presenza di qualche difficoltà.

Che emozione ha provato quando ha ricevuto il titolo 
di Cavaliere del Lavoro?
Ho sempre amato e amo il mio lavoro, e se ho raggiunto 
un risultato così prestigioso lo devo al team con cui mi 
confronto ogni giorno. Non mi aspettavo neanche lon-
tanamente di raggiungere un obiettivo così elevato: il 
Cavalierato viene assegnato attraverso una scelta accu-
rata e selettiva, pertanto essere insignita di un tale tito-
lo mi rende orgogliosa. Lo stesso sentimento mi ha ac-
compagnato quanto ho varcato la soglia del Quirinale: 
la stretta di mano al Presidente Mattarella ha sugellato il 
mio legame alla Nazione, che il Presidente rappresenta. 
Quando mi è stata consegnata l’onorificenza ho rivolto 
un pensiero al mio caro nonno ed ai miei genitori che mi 
hanno sempre guidato ed ispirato nelle scelte quotidia-
ne, a volte anche complicate. È anche grazie a loro, alle 
loro intuizioni, alla loro dedizione ed al loro incessante 
sacrificio, se oggi posso fregiarmi di questo autorevole 
riconoscimento. 
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el 2004 è entrato in Renco come diret-
tore generale, diventando amministra-
tore delegato nel 2012. Come è cambia-
to il suo stile di leadership?
Quando sono entrato in Renco nel 2004, 

l’azienda era focalizzata sull’ingegneria, i servizi e le costru-
zioni nel settore oil & gas. In quegli anni, però, il contesto 
stava cambiando profondamente: la transizione energetica 
e i temi della sostenibilità diventavano sempre più centrali. 
Era quindi necessario adattare competenze e capacità dell’a-
zienda a questa evoluzione. Renco è un’impresa che opera 
attraverso il valore delle persone, per questo ho lavorato 
molto sulla crescita del management e dei quadri. L’obiet-
tivo era trasformare l’organizzazione in una realtà in cui un 
numero sempre maggiore di professionisti fosse in grado 
di assumersi responsabilità, perseguire obiettivi sfidanti e 
gestire la complessità dei cambiamenti in corso. La diffu-
sione delle responsabilità è stata la leva che ha permesso 
all’azienda di rimanere al passo con la trasformazione del 
settore e, al tempo stesso, di crescere.
Parallelamente, ho puntato a rafforzare il senso di appar-
tenenza. Renco opera prevalentemente all’estero: nei Paesi 
in cui è presente investe, forma e fa crescere competen-
ze locali, generando un valore straordinario. Non è un’a-
zienda che lavora solo per riportare benefici in Italia, ma 

un gruppo che contribuisce concretamente allo sviluppo 
dei territori in cui opera. Questo ruolo sociale dell’impre-
sa deve essere fonte di orgoglio per chi lavora in Renco.
Responsabilità diffuse, consapevolezza del ruolo sociale 
di Renco e forte senso di appartenenza: sono questi i pi-
lastri su cui ho lavorato per sostenere il processo di cam-
biamento e di crescita dell’azienda.

Renco opera oggi in oltre 50 paesi, con 70 società affilia-
te e circa 4.500 dipendenti. Quali sono stati gli elementi 
che hanno permesso questa espansione internazionale?
La nostra crescita internazionale è strettamente legata alla 
strategia industriale del gruppo, che da sempre punta a ri-
spondere alla crescente domanda di local content nei Pae-
si emergenti in cui operiamo.
Quando Renco entra in un nuovo mercato, lo fa inizial-
mente con una sola attività; successivamente, in modo 
graduale, porta nel Paese anche le altre linee di business, 
realizza investimenti, forma il personale locale e ne so-
stiene la crescita professionale. Questo approccio è mol-
to apprezzato. Un altro elemento distintivo è che Renco, 
nei Paesi in cui è presente, non realizza opere pubbliche 
finanziate dal governo locale o dalla comunità internazio-
nale. In questo modo non viene percepita come un ope-
ratore che porta via ricchezza, ma come un soggetto che 
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contribuisce allo sviluppo del territorio. In Africa – come 
nella Repubblica del Congo e in Mozambico – così come 
nelle ex Repubbliche sovietiche, tra cui Armenia e Kazaki-
stan, Renco è considerata un’azienda locale che suppor-
ta i Paesi nel loro percorso di crescita, e questo favori-
sce la nostra operatività e lo sviluppo di nuove iniziative.

Sotto la sua guida, Renco ha realizzato progetti impor-
tanti in Italia, come l’impianto per il trattamento fan-
ghi per l’autorità portuale di Ravenna e la nuova sede 
dell’Università Statale di Milano. C’è un progetto che 
le ha dato più soddisfazione di altri?
Negli ultimi anni Renco è tornata a operare in Italia con 
progetti di grande rilievo, come la realizzazione del nuovo 
campus dell’Università Statale di Milano, un complesso im-
mobiliare di circa 220.000 mq, e l’impianto di trattamento 
fanghi presso il porto di Ravenna. Parallelamente stiamo in-
vestendo nelle energie rinnovabili: a Falconara Marittima 
stiamo sviluppando un impianto per la produzione di idro-
geno verde da 5 MW e un parco fotovoltaico da 30 MW. Si 
tratta di due progetti particolarmente significativi perché 
sorgeranno nell’area di un ex stabilimento Montedison. Pri-
ma della costruzione abbiamo avviato un’importante ope-
ra di bonifica: un sito industriale a forte impatto ambien-
tale diventerà un polo per la produzione di energia pulita.
Il progetto che meglio rappresenta le capacità attuali 
di Renco è però il project finance per la riqualificazione 
dell’area della vecchia stazione di Cortina. Abbiamo mes-
so in campo le nostre competenze progettuali, finanziarie 
e costruttive per valorizzare un’area degradata nella bel-
lissima cittadina dolomitica. Un’area a parcheggio di su-
perficie, con fabbricati pubblici in disuso, verrà trasfor-

mata in un nuovo “salotto urbano”, con 600 posti auto 
interrati, il restauro conservativo degli immobili esistenti, 
nuove residenze e un hotel destinato al mercato, in grado 
di sostenere economicamente l’intervento.

L’aspetto sociale non è secondario per la sua azienda: 
quali progetti sostiene Renco Foundation?
La Fondazione Renco è impegnata in modo particolare 
in progetti a sostegno dell’infanzia e delle donne nei Pa-
esi in cui il gruppo opera. Oggi la Fondazione ha realizza-
to e sostiene i costi di gestione di una scuola elementare 
a N’Goma, nella regione di Cabo Delgado in Mozambico; 
una maternità a Zanzibar; e una seconda maternità a Poin-
te-Noire, nella Repubblica del Congo.
Anche in Italia siamo attivi con iniziative di impatto socia-
le: a Pesaro la Fondazione ha riqualificato un edificio co-
munale trasformandolo nel Museo del Mare e ha realizzato 
un parco giochi inclusivo dedicato ai bambini con difficol-
tà, per favorire l’accessibilità e la partecipazione di tutti.

Lei è tra i più giovani ad aver ricevuto questo prestigioso 
titolo: che emozioni ha provato quando ha saputo della 
sua nomina a Cavaliere del Lavoro?
Grande emozione e profonda gratitudine. Ricevere un ri-
conoscimento così prestigioso è motivo di grande orgo-
glio, non solo personale ma anche per tutte le persone e 
le realtà professionali che hanno contribuito al mio per-
corso. Allo stesso tempo, questo titolo rappresenta una 
responsabilità importante: un impegno a continuare a la-
vorare con dedizione, innovazione e senso civico, per con-
tribuire alla crescita del Paese e alla valorizzazione del la-
voro come motore di sviluppo economico e sociale. 

Centrale a gas a ciclo combinato, Armenia
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aver opera in settori ad alta specia-
lizzazione come le opere idrauliche e 
marittime, realizzazione di torri eoli-
che e carpenterie metalliche. Cosa si-
gnifica innovazione in un contesto co-

me quello in cui opera?
Indipendentemente dal contesto in cui si opera, l’inno-
vazione è il processo naturale verso il miglioramento 
continuo. L’innovazione parte dalla visione e si espri-
me in ogni ambito aziendale attraverso azioni quoti-
diane che si intrecciano nei vari passaggi di ruoli e di 
responsabilità sino a diventare un unico obiettivo stra-
tegico aziendale. Ingranaggi di una macchina che non 
deve incepparsi!
Il settore in cui operiamo non è immune da cambiamenti 
ed è proprio in comparti come la costruzione delle ope-
re pubbliche, delle relative manutenzioni e della mecca-
nica che si possono migliorare gli approcci operativi: mi-
glioramento dei processi attraverso tecniche innovative, 
ricerca di nuovi prodotti che rispondono agli obiettivi di 
progetto o di interventi manutentivi risolutivi. Tutte azio-
ni che devono rispondere a specifiche garanzie di sicurez-
za e di sostenibilità. 
Proprio la sostenibilità gioca un ruolo centrale nella scel-
ta di processi innovativi per la crescita e ci spinge ver-

so orizzonti sempre più competitivi favorendo una ge-
stione responsabile.

L’azienda, 130 dipendenti e uno stabilimento produtti-
vo a Modugno, conta su “manodopera specializzata” 
e un know-how consolidato. Cosa significa per lei “ca-
pitale umano”?
Le persone, così come amo definire il nostro patrimonio 
intangibile più importante, sono da sempre il punto di 
forza aziendale: una grande squadra capace di soddisfa-
re esigenze inaspettate e compiere azioni di problem sol-
ving con professionalità e competenza. Una squadra fles-
sibile con tanta voglia di fare. Per noi offrire opportunità 
di crescita a tutti significa guardare avanti con fiducia e 
serenità. Abbiamo parlato di innovazione, bene, ma sa-
rebbe difficile immaginare un processo di crescita senza 
condivisione e coinvolgimento: sviluppo di nuovi progetti 
e adozione di nuove tecnologie abilitanti, senza l’apporto 
del nostro personale non sarebbero possibili. In questo, 
il coinvolgimento dei giovani, senza distinzione di gene-
re, risulta sempre stimolante e creativo.
A tutti, sin dall’ingresso in azienda, offriamo percorsi for-
mativi finalizzati alla crescita delle competenze e della 
conoscenza. Inoltre, monitoriamo e raccogliamo i dati 
sull’andamento delle caratteristiche personali e profes-

F

Infrastrutture per il territorio

PROGETTI PER LA COLLETTIVITÀ

LAURA RUGGIERO
Industria, metalmeccanica 



113 Civiltà del Lavoro | novembre • dicembre 2025113

sionali per coglierne nuove opportunità o correggere 
eventuali punti di debolezza.

Oltre al suo ruolo in Faver, lei ricopre incarichi di pre-
stigio come la presidenza del Consiglio di Reggenza 
della Banca d’Italia di Bari e ha avuto un ruolo attivo in 
Confindustria e ANCE. Quanto queste esperienze sono 
state utili a plasmare la sua visione imprenditoriale?
Tanto, ho sempre sostenuto che la condivisione sia il primo 
passo verso la crescita personale e aziendale. I tanti incari-
chi assunti e quelli in corso sono stati e sono fondamenta-
li per pensare ad un futuro ricco di idee e di opportunità. 
Con Confindustria territoriale e nazionale ho avuto il 
privilegio di confrontarmi con tanti colleghi, sui temi 
più disparati, di avviare progetti e, sempre in un’ottica 
di responsabilità sociale d’impresa, di aiutare le azien-
de più piccole a definire buone prassi e nuova visione 
di business. Un percorso che mi ha aiutato tanto, come 
persona e come imprenditrice in una visione più strate-
gica e competitiva.
La lunga presenza nel Consiglio Generale di Federmec-
canica, invece, mi ha aiutato a comprendere meglio le 
dinamiche della contrattazione collettiva nazionale di 
questo importante settore che contribuisce in maniera 
significativa al Pil del Paese.
L’esperienza in Banca d’Italia è nata vent’anni fa, ed an-
che in questo caso ho potuto contare sulla crescita pro-
fessionale grazie al contesto ed alle persone che hanno 
condiviso con me conoscenza e socialità, spaziando in 
ambiti economici e finanziari attraverso la comprensione 
dell’economia locale, nazionale ed internazionale. Anco-
ra oggi, nel mio ruolo di presidente, mi confronto in un 
consesso altamente qualificato e stimolante.

Lei rappresenta un esempio di leadership femminile 
di successo in un settore storicamente a prevalenza 
maschile. Quale messaggio si sente di rivolgere alle 
giovani donne che oggi ambiscono a ruoli di vertice 
nell’imprenditoria italiana?
Oggi il contesto è molto cambiato abbiamo fatto passi 
in avanti sia in termini culturali che sociali.
Molto c’è ancora da fare, sta a noi donne abbattere le 
barriere invisibili che impediscono di raggiungere posi-
zioni apicali e di leadership.
Detto questo, un consiglio che mi sento di dare è quello 
di intraprendere la propria carriera con sicurezza, de-
terminazione e competenza. Per poter ambire a ruoli di 
responsabilità e di vertice bisogna prepararsi, dimostria-
mo la capacità di farcela da soli con la consapevolezza di 
volere proprio quel ruolo senza pensare che forse non 
è adatto a noi perché un settore a prevalenza maschile. 
L’indipendenza economica della donna, altro tema mol-
to dibattuto, deve diventare per tutte la spinta a met-
tersi in gioco senza paura di affermare il proprio ruolo, 
anche nell’ambito familiare.

Come ha accolto la nomina a Cavaliere del Lavoro?
È stato il coronamento di un lungo percorso lavorativo, 
non sempre facile osteggiato a volte da dinamiche di ge-
nere. Ho guardato sempre avanti con coraggio contri-
buendo alla crescita aziendale e sviluppando capacità ma-
nageriali che mi hanno consentito di arrivare sino a qui.
La nomina a Cavaliere del Lavoro mi ha molto emozio-
nata e oggi raccolgo la responsabilità che questo ricono-
scimento rappresenta come imprenditrice, come donna, 
come moglie e mamma. 

Acquedotto DN 3000 mm
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a fondato nel 1995 AIP Italia da cui è 
nata poi ALA. Ci racconta le principali 
tappe del suo percorso professionale?
La mia storia professionale nasce a Na-
poli, la città dove sono nato nel 1952 e 

dove ho costruito una parte fondamentale del mio per-
corso umano e imprenditoriale. Dopo la laurea in Eco-
nomia presso l’Università Federico II, ho iniziato la mia 
carriera in Mededil, una società del Gruppo IRI Italstat. 
Lì ho ricoperto il ruolo di responsabile affari finanziari: 
un incarico che mi ha permesso di formarmi in un con-
testo complesso e strutturato, dove ho potuto appren-
dere la disciplina gestionale e la capacità di operare in 
organizzazioni articolate, un bagaglio che ho portato 
con me. La vera svolta arriva nel 1995, quando insieme 
a mio fratello Franco e a Vittorio Genna decidiamo di 
fondare AIP Italia. L’idea era semplice e ambiziosa al-
lo stesso tempo: costruire un’azienda capace di diven-
tare un partner strategico per l’industria aeronautica. 
Quella visione, allora pionieristica, avrebbe segnato il 
nostro destino imprenditoriale. L’azienda cresce rapi-
damente e nel 2009 avviene il passaggio chiave: la fu-
sione con Avio Import, da cui nasce ALA. È l’inizio della 
nostra trasformazione in Gruppo internazionale. Seguo-
no anni intensi: l’ingresso nel mercato americano, poi 

francese e britannico, non esportando semplicemen-
te il marchio, ma acquisendo aziende locali. Poi l’ado-
zione del sistema gestionale SAP, la costruzione di un 
management team strutturato, fino alla quotazione in 
Borsa, su Euronext Growth Milan, nel 2021. Nel 2022 
l’acquisizione del Gruppo spagnolo SCP Sintersa amplia 
i confini dell’azienda anche sul piano industriale. Nel 
2025, infine, l’ingresso del fondo H.I.G. Capital segna 
un’ulteriore accelerazione: un partner solido che raf-
forza la struttura finanziaria, permettendo allo stesso 
tempo a noi fondatori di mantenere governance e ra-
dici del Gruppo a Napoli. Oggi ALA, 710 dipendenti nel 
mondo, opera in dieci Paesi.  È il quinto Gruppo mon-
diale del comparto, l’unico in Europa.

In un periodo caratterizzato da forti tensioni interna-
zionali, come immagina il futuro del settore aeronau-
tico e aerospaziale? Cosa possono fare gli imprendi-
tori per essere pronti?
Viviamo un momento storico complesso, in cui aviazio-
ne civile e sicurezza crescono contemporaneamente, 
un fenomeno rarissimo fino a pochi anni fa. I mercati 
sono dinamici, ma allo stesso tempo sottoposti a incer-
tezze globali: conflitti, tensioni geopolitiche, instabilità 
delle catene di fornitura. In questo scenario il settore 
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aeronautico e aerospaziale dovrà essere sempre più re-
siliente, integrato e tecnologicamente avanzato. Per gli 
imprenditori, ciò che fa davvero la differenza è la capa-
cità di prevedere le trasformazioni, investire con corag-
gio e dotarsi di strutture organizzative solide. La compe-
titività internazionale richiede un approccio sistemico: 
innovazione digitale, sostenibilità, supply chain globa-
li altamente efficienti e una forte attenzione al capita-
le umano. Il modello che abbiamo costruito con ALA va 
in questa direzione. Essere pronti significa non smette-
re mai di evolvere.

Nel 2021 ha promosso ALA for ART. Cosa restituisce 
questo impegno a livello umano e professionale?
L’arte è un linguaggio universale capace di unire mon-
di solo apparentemente distanti. Con ALA for Art ab-
biamo voluto portare questo linguaggio dentro la vita 
dell’azienda. La nostra Corporate Art Collection, ospi-
tata nella nostra sede al Teatro Mediterraneo della Mo-
stra d’Oltremare, è un modo per ricordare che anche in 
un settore tecnico come quello aerospaziale l’innovazio-
ne nasce dal pensiero creativo. Dal punto di vista uma-
no, sostenere la cultura significa restituire qualcosa alla 
comunità, contribuire a generare bellezza e profondità. 
Dal punto di vista professionale, invece, significa alimen-
tare la capacità di guardare oltre, di immaginare solu-
zioni nuove, di costruire un’identità aziendale che non 
si limiti ai risultati economici ma abbracci responsabili-
tà, radici e visione. 

Quanto conta per lei mantenere il cuore del Gruppo a 
Napoli in un settore così internazionale?
Contare su Napoli come centro decisionale, operativo e 
simbolico del Gruppo è sempre stato essenziale. Non solo 
per ragioni affettive, ma perché questa città ha dimostra-
to, attraverso la nostra storia, di poter essere un polo di 
competenze di livello internazionale. Nel tempo abbiamo 
costruito un ecosistema fatto di professionisti qualificati, 
relazioni solide e una forte cultura aziendale radicata nel 
territorio. Anche quando abbiamo intrapreso operazioni 
di respiro globale, come la quotazione in Borsa o l’ingres-
so del fondo H.I.G. Capital, abbiamo scelto di mantenere 
qui l’headquarter. È una decisione strategica, che espri-
me un’idea precisa: si può competere nel mondo restan-
do nel Mezzogiorno, valorizzandone il talento e contri-
buendo concretamente allo sviluppo industriale della città.

Come ha reagito quando è stato nominato Cavalie-
re del Lavoro?
È stato un momento di intensa emozione. Rappresenta 
per me un grande onore, ma anche una responsabilità. 
L’ho vissuto come un tributo non soltanto alla mia storia 
personale, ma al lavoro di un’intera comunità di persone 
che negli anni ha creduto nel progetto di AIP Italia e ALA. 
Ricevere questa onorificenza significa sentire ancora più 
forte il dovere di restituire valore al territorio, sostene-
re i giovani, favorire lo sviluppo del Mezzogiorno e con-
tinuare a costruire modelli di impresa capaci di guardare 
lontano senza perdere il legame con le proprie radici. 
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residente Tosti, nel 1994 ha rilevato 
Ciam, trasformando una bottega di 
prodotti agricoli in una delle princi-
pali aziende italiane nella distribuzio-
ne di farmaci e prodotti veterinari e 

nella produzione di alimenti per animali. Qual è stata 
l’intuizione che l’ha spinta al cambiamento?
Quando ho rilevato la piccola bottega agraria che allora era 
Ciam, portavo con me l’esperienza maturata tra gli scaffa-
li, da magazziniere. Quelle giornate fatte di lavoro sempli-
ce e concreto mi hanno permesso di intuire che il model-
lo tradizionale non sarebbe stato sufficiente a rispondere 
ai nuovi bisogni che stavano nascendo in quegli anni, ho 
sempre creduto che gli animali meritassero un approccio 
più avanzato alla salute e al benessere. Per questo ho ini-
ziato a investire in professionalizzazione, logistica e qua-
lità, senza mai perdere il legame con il territorio e con le 
persone che ci hanno dato fiducia e accompagnato negli 
anni. È stata una visione costruita giorno dopo giorno, con 
la consapevolezza che ogni scelta dovesse essere guidata 
dalla responsabilità verso clienti, fornitori e collaboratori.

Negli ultimi anni Ciam ha saputo evolversi da distri-
butore a player integrato, con l’acquisizione di brand 

come Petreet e la creazione di un centro di ricerca nu-
traceutico. In un mercato sempre più attento alla sa-
lute e al benessere degli animali, quanto è strategico 
per voi investire in Ricerca e Sviluppo?
Ricerca e Sviluppo rappresentano oggi la leva più stra-
tegica del nostro modello di crescita. La salute animale 
non può prescindere da una visione scientifica e da pro-
dotti controllati, sicuri e sostenibili. Con l’acquisizione 
di marchi storici come Petreet e l’apertura del laborato-
rio NIL abbiamo scelto di presidiare l’intera filiera: dal-
la selezione delle materie prime alla formulazione, fino 
al controllo qualità. Investire in R&D significa creare va-
lore nel lungo periodo e anticipare i bisogni del merca-
to. È anche un impegno etico: innovare riducendo l’im-
patto ambientale e puntando su filiere responsabili, per 
offrire alimenti che rispettino gli animali, le persone e 
le risorse naturali.

Il mercato degli animali domestici ha visto un boom 
significativo. Come si sta evolvendo il settore in ter-
mini di esigenze dei consumatori e canali di vendita?
Negli ultimi anni il pet care è diventato un vero ecosiste-
ma, spinto anche dalla relazione affettiva sempre più for-
te tra le persone e i propri animali. Chi vive con un cane 
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o un gatto tende a scegliere il meglio per il loro benes-
sere, ed è per questo che il consumatore è oggi più at-
tento, informato e sensibile alla qualità. Cresce la richie-
sta di alimenti funzionali, prodotti sostenibili e soluzioni 
che rispondano ai bisogni specifici di ogni animale. Allo 
stesso tempo si sono trasformati i canali di acquisto: il 
digitale ha introdotto comodità e nuove abitudini, ma la 
consulenza specializzata rimane fondamentale, soprat-
tutto per prodotti veterinari e alimenti premium. Per ri-
spondere a queste nuove esigenze abbiamo investito in 
logistica avanzata, omnicanalità e formazione continua 
dei nostri collaboratori. È un settore in forte espansione, 
che richiede un equilibrio tra innovazione commerciale 
e responsabilità verso la salute degli animali.

Il commercio di prodotti veterinari l’ha portata a svi-
luppare un particolare affetto nei confronti degli ani-
mali? Ne possiede uno?
Fin da bambino ho vissuto in una piccola realtà di cam-
pagna, a pochi passi dalla città ma immerso nella natu-
ra. La mia famiglia ha sempre avuto animali da fattoria 
e d’affezione, e sono cresciuto circondato da cani, gat-
ti e da quel rapporto quotidiano fatto di cura e rispet-
to. Negli anni ho avuto molti compagni a quattro zampe, 
ognuno capace di lasciare un segno diverso.

Oggi condivido passeggiate e attenzioni con il cane di mia 
figlia, un cane corso di nome Brida, che è ormai parte 
della nostra famiglia. Conoscere gli animali così da vici-
no e instaurare legami speciali aiuta a comprendere pro-
fondamente i loro bisogni e a sentire una responsabilità 
ancora più forte nel contribuire alla loro salute e al lo-
ro benessere attraverso ciò che facciamo ogni giorno.

Cosa vuol dire essere nominato Cavaliere del Lavoro 
a questo punto della sua carriera?
Ricevere il titolo di Cavaliere del Lavoro è per me un’e-
mozione profonda. Provengo da una famiglia di operai 
che mi ha insegnato il valore della dignità e del sacrifi-
cio. Per questo non considero questo riconoscimento un 
traguardo personale, ma la conferma che anche dalle re-
altà più semplici possono nascere percorsi importanti.
La parte più grande di questo onore va ai miei collabo-
ratori, che ogni giorno costruiscono quella che oggi è 
Ciam con competenza, passione e responsabilità. Sen-
za di loro nulla sarebbe stato possibile.
Essere nominato Cavaliere del Lavoro significa rinnova-
re l’impegno a investire, innovare e creare opportunità, 
mantenendo al centro le persone e il rispetto per l’am-
biente. Sono i valori che hanno guidato la mia famiglia e 
che continuano a guidare il nostro lavoro. 
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DALLE AZIENDE

L’amore per l’arte accompagna 
Laura Colnaghi Calissoni da 
sempre: espressione di un 
linguaggio capace di unire 
generazioni, mettere in contatto 
esperienze differenti favorendo 
relazioni autentiche. Che si tratti 
di pittura, scultura, musica, l’arte 
diventa uno spazio comune, 
inclusivo, capace di trasformare lo 
sguardo in un’esperienza viva.

Ed è proprio da questa sensibilità 
che nasce una parte fondamentale 
della sua visione d’impresa: un 
modo concreto di guidare l’azienda, 
dove tecnicità ed immaginazione 
si fondono per creare valore, 
costruire relazioni forti e favorire 
nuove opportunità.

Signora Colnaghi, il suo rapporto 

con l’arte è profondo e radicato. 

Ricorda quando è iniziato?

Non c’è stato un momento 
preciso: è un sentimento che 
mi accompagna da che ne ho 
memoria. Considero la creatività 
una forma di orientamento 
necessaria per comprendere al 
meglio la realtà.  Credo che ciò 
che ci emoziona davvero, alla fine, 
diventi parte della nostra identità.

In che modo questa visione 

influisce sul suo modo di essere 

imprenditrice?

Per me l’arte è ascolto, 
osservazione, cura del dettaglio: 
qualità che ogni giorno percorriamo 
nella nostra attività lavorativa. Pensi 
all’azienda come il luogo dove 
la tecnologia interagisce con la 
bellezza, dove il tessuto diventa 
un vero potenziale espressivo. È 
affascinante il pensiero che i tessuti 
delle nostre aziende si animino 
nelle mani di designer e architetti, 
trasformandosi in strumenti 
narrativi che interagiscono con 
la luce, lo spazio, il corpo umano. 
Ogni materiale prende vita quando 
qualcuno gli affida un’idea. E noi 
lavoriamo proprio perché quel 
materiale possa esprimere al meglio 
il suo potenziale tecnico ed emotivo. 

Lei parla spesso dell’arte come 

di un ponte. Cosa significa 

concretamente?

Significa che è un linguaggio 
che non conosce barriere. 
Unisce generazioni, sensibilità e 
provenienze diverse. Non importa 
da “dove vieni” o quale sia il tuo 
percorso: di fronte a un’opera che 
ci parla, ci ritroviamo sempre in un 
punto comune. Questo è anche il 
motivo per cui sosteniamo progetti 
e istituzioni che amplificano il 
dialogo culturale: l’arte stimola, 
arricchisce, accende pensieri che 
da soli non avremmo mai formulato.

Quindi per tornare alla creatività, 

possiamo dire che non è un 

elemento accessorio, ma un 

motore?

Assolutamente sì. La creatività 
è uno strumento potentissimo di 
condivisione. È ciò che ci permette 
di crescere come individui e come 
comunità. In azienda la viviamo 
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ogni giorno: nella ricerca dei colori, 
nelle sperimentazioni, nel modo in 
cui pensiamo all’uso del tessuto al 
di là della sua funzione immediata. 
Ogni nuova interpretazione rinnova 
il nostro sguardo e ci costringe a 
superare limiti ed ostacoli.

Se dovesse riassumere la sua 

visione in un’immagine?

Penserei a un tessuto che si 
distende nello spazio, pronto ad 
accogliere visioni, gesti creativi e 
sensibilità differenti, ognuna capace 
di lasciare la propria traccia. Al 
centro, l’incontro: ciò che davvero 
dà senso a tutto; nulla è più bello di 
un cerchio che si chiude.
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SIATE INNOVATORI 
Cogliete il vostro tempo

L’INAUGURAZIONE DELL’ANNO ACCADEMICO DEL COLLEGIO “LAMARO POZZANI”

giovani sono l’avvenire e il futuro 
di un Paese dipende anche dal ruo-
lo che questo riconosce alle nuo-
ve generazioni. Per la Federazione 
Nazionale dei Cavalieri del Lavo-

ro la formazione e lo sviluppo del capitale umano sono 
sempre stati un impegno fondamentale e il Presidente 
Ugo Salerno ha voluto ribadirlo scegliendo come prima 
uscita pubblica l’inaugurazione del nuovo anno accade-
mico del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani”, che 
si è tenuta il 19 novembre a Roma.
Un luogo che, ospitando giovani meritevoli provenienti 
da ogni parte del Paese, testimonia da oltre cinquant’an-
ni il valore di una proposta educativa fondata sulla con-
divisione del sapere e improntata allo sviluppo dello spi-
rito critico e alla responsabilità civica. 

I Nel corso della sua prolusione il presidente della Fede-
razione ha ripercorso le tappe salienti dell’evoluzione 
dell’istituto, sottolineando il passaggio da “residenza” 
a “collegio” in cui la vita comunitaria, ricca di stimoli e 
opportunità, diventa essa stessa parte integrante del 
progetto formativo; una vita in cui il confronto quoti-
diano con coetanei impegnati in differenti percorsi di 
studio rappresenta una palestra all’interno della quale 
prepararsi al futuro che verrà. 
E proprio parlando di futuro il Presidente Salerno ha però 
ricordato alcune criticità che riguardano l’Italia di oggi: 
la questione demografica, con una progressiva diminu-
zione dei giovani – che costituiscono strutturalmente la 
parte vitale e propositiva di un Paese – e l’indebolimen-
to dell’ascensore sociale.
“Il merito – ha affermato – non è una parola astratta. 

Ugo Salerno, Presidente Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro

VITA
ASSOCIATIVA



(D): Presidente, il contesto eu-
ropeo è in fermento: la revisione 
del Green Deal riapre discussio-
ni cruciali. Dal punto di vista di 
un Gruppo che produce anche 
energia rinnovabile come il vo-
stro, quali sono le principali dif-

fase? 
(R): È vero, l’Europa sta vivendo 
un momento di profonda trasfor-
mazione. Non si può negare che 
l’elettrificazione giochi un ruolo 
rilevante per la transizione ener-
getica, ma è una sfida lunga, non 
priva di ostacoli. Non si tratta solo 
di produrre più energia rinnova-
bile per sostituire energia da fonti 
fossili–cosa in cui siamo impe-
gnati con i nostri impianti solari 
e idroelettrici – ma è fondamenta-
le renderla gestibile e disponibile 
dove, quando e a chi serve e fare 
in modo che sia complementare 
a fonti fossili oggi insostituibili 
per certi tipi di utilizzo. Ciò im-
plica investimenti massicci in in-
frastrutture di rete più robuste e 
intelligenti, e una maggiore stabi-
lità del quadro regolatorio per gli 
investimenti.

gas in questa transizione?
(R): Anche la distribuzione del 
gas evolve con la stessa visione: 
più efficiente, digitale e pronta ad 
accogliere i gas verdi del futuro.
Siamo convinti che il gas natura-
le continuerà ad avere un ruolo 
fondamentale per diverso tempo, 
come stabilizzante in un mercato 
molto “nervoso” e per garantire 
un servizio pubblico fondamenta-

le che oggi non può essere assolto 
con la sola energia elettrica.

europea è sotto pressione, anche 
a causa di fattori esterni come 
l’avanzata di nuove potenze in 
tecnologie chiave. Come può il 
vostro Gruppo supportare l’indu-
stria italiana in questo scenario 

-
zarne la posizione?
(R): Il nostro ruolo è proprio 
quello di essere un motore per la 
competitività. Per un’impresa, il 
costo dell’energia è un fattore cri-
tico. Per questo abbiamo poten-
ziato negli ultimi anni i servizi di 
efficientamento energetico, pro-
prio per supportare le aziende con 
soluzioni che contribuiscano a 
ottimizzare i consumi, riducendo 
gli sprechi e abbassando ulterior-
mente i costi operativi.
(D): La trasformazione digitale 
impone nuove competenze tra-
sversali. Si parla di IA, cyberse-
curity, analisi dati. Quali sono le 
sinergie e le esigenze comuni in 

-
luppo del capitale umano tra il 
settore energetico e altri settori 
in trasformazione? 
(R): Le competenze digitali sono 
ormai il fulcro di ogni settore. 
Le professionalità che un tem-
po erano appannaggio esclusivo 
di comparti come l’IT sono oggi 
indispensabili per noi. Abbiamo 
bisogno di sinergie nella ricer-
ca di talenti e nella necessità di 
riqualificare il personale esistente. 
Collaborare con il mondo accade-
mico e altri settori della formazio-

ne per definire percorsi formativi 
integrati è fondamentale per af-
frontare questa sfida.

ecologica sono pilastri centrali 
della vostra strategia. Come si 
concretizzano questi valori in 
azioni che hanno un impatto evi-
dente sul mercato?
(R): Si concretizzano in una stra-
tegia multi-direzionale: continuia-
mo a investire nella produzione di 
energia pulita, potenziando i no-
stri asset idroelettrici e fotovoltaici; 
modernizziamo le infrastrutture di 
distribuzione gas per incrementare 
la sostenibilità ed accogliere le evo-
luzioni tecnologiche.
A proposito di modernizzazio-
ne abbiamo da qualche tempo 
inaugurato la nostra nuova sede 
operativa a Cremosano, vicino a 
Crema (CR). Una sede moderna 
costruita con tutti i massimi cri-
teri di sostenibilità e che, tra l’al-
tro, produce più energia di quella 
che consuma ed è diventata sede 
della prima Comunità Energeti-
ca (CER) del territorio cremasco. 
Proprio recentemente abbiamo 
ottenuto la certificazione inter-
nazionale Leed Gold: la struttura 
è progettata e costruita per essere 
più efficiente, meno impattante e 
più confortevole rispetto a un edi-
ficio tradizionale. Le nostre azioni 
mirano a costruire un ecosistema 
energetico che non sia solo più 
green, ma anche più inclusivo, si-
curo e accessibile: vogliamo con-
tribuire a un futuro energetico che 
sia fonte di benessere e sostenibi-
lità per tutti.

Presidente, Cav. Lav. Cristina Crotti

www.gruppoenercom.it
www.linkedin.com/company/enercom-srl/

L’ENERGIA AL CENTRO DELLA TRANSIZIONE

DALLE AZIENDE

La visione del Gruppo Enercom sulle sfide dell’elettrificazione, 
sul ruolo del gas e la competitività europea
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È un patto di responsabilità reciproca tra chi investe 
nel proprio talento e una comunità che deve saper of-
frire opportunità di crescita”. Ma questo patto oggi 
sembra essere costantemente disatteso e l’Italia vive 
una stagione di intensa mobilità verso l’estero, come 
dimostra il Rapporto “L’attrattività dell’Italia per i gio-
vani dei paesi avanzati”, promosso e coordinato dal 
Cnel e al quale la stessa Federazione ha collaborato 
con una indagine specifica sulla mobilità dei laureati 
dei Collegi di Merito. 
“Il 44,7% degli espatri riguarda giovani fra i 18 e i 34 an-
ni – ha spiegato Salerno, aggiungendo che “solo il 29% 
rientra”. “È un bene scoprire il mondo – ha osservato 
il Presidente – ma se molti partono è perché non vedo-
no qui condizioni adeguate per crescere”. Quali sono i 
fattori che influiscono sulla scelta? Non soltanto quel-
li retributivi, ma più in generale migliori prospettive di 
crescita. “Questo deve interrogarci tutti – sottolinea Sa-
lerno – imprese, istituzioni, società civile”. 
Il Presidente ha proseguito con una riflessione sul perio-
do storico che stiamo vivendo. Una fase caratterizzata 
da profonde trasformazioni tecnologiche e sociali che 

La mobilità dei giovani - ha evidenziato Ugo Salerno – è un segnale 
che interroga il Paese: non si parte solo per stipendi più alti, 

 ma per migliori prospettive di crescita

hanno indubbiamente modificato il mondo del lavoro 
e le competenze necessarie per inserirsi con successo. 
“Vivete un privilegio e un rischio – ha affermato Saler-
no rivolgendosi agli studenti seduti in platea – perché la 
velocità dei cambiamenti è impressionante. Se saprete 
essere innovatori nel vostro pensiero, avrete opportu-
nità che altre generazioni non hanno avuto”. 
La cerimonia è poi proseguita con gli interventi di Luigi 
Abete, presidente della Commissione per le attività di for-
mazione, Sebastiano Maffettone, coordinatore del Comi-
tato scientifico del Collegio, Gian Luigi Tosato, presiden-
te emerito della Commissione, Giorgio Ricci Maccarini, 
presidente dell’Associazione Alumni, e gli studenti Gio-
vanni Luca Palombella e Margherita Cesario, che hanno 
portato la voce della comunità collegiale.
L’inaugurazione si è conclusa con la presentazione del-
le matricole e dei vincitori del bando per i dottorati di 
ricerca internazionali, giovani che entrano a far parte 
non soltanto della comunità collegiale ma anche di una 
tradizione che ha fatto del merito, della responsabilità 
e dell’eccellenza i valori guida del proprio modus ope-
randi.  (S.T.)

Gli allievi del Collegio "Lamaro Pozzani" in occasione dell'inaugurazione del nuovo anno accademico. In prima fila gli allievi laureati nel 2025



Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro

Contribuire alla formazione di giovani in grado di 

raggiungere posizioni di responsabilità in ogni 

ambito lavorativo. Dal 1971 il Collegio dei Cavalieri 

del Lavoro “Lamaro Pozzani” ospita studenti 

meritevoli da tutta Italia permettendo di compiere i 

loro studi universitari a Roma. Corsi di business, di 

geopolitica, lingue straniere, incontri con personalità 

del mondo dell’impresa e delle istituzioni, visite in 

centri di ricerca, siti produttivi e luoghi d’arte, 

esperienze all’estero: il Collegio è il luogo nel quale si 

incrociano le testimonianze di chi ha raggiunto 

posizioni di rilievo nel mondo del lavoro e la speranza 

di chi si sta formando per avere un futuro da 

protagonista. 

Eccellenza
in 

formazione

Eccellenza
per

passione

Collegio Universitario Lamaro Pozzani

Il Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” aderisce alla Conferenza nazionale dei Collegi di Merito riconosciuti 
dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca



L’ emigrazione giovanile dall’Italia sta as-
sumendo una dimensione strutturale e 
per questo motivo sempre più preoccu-
pante. È quanto emerge dal Rapporto 
“L’attrattività dell’Italia per i giovani dei 

Paesi avanzati” presentato a Roma il 4 dicembre scorso. 
Promosso e coordinato dal Cnel, lo studio descrive in 
modo puntuale e con grande ricchezza di dati il feno-
meno della mobilità giovanile. Tra il 2011 e il 2024 han-
no lasciato il nostro Paese 630mila persone di età com-
presa tra i 18 e i 34 anni, pari al 7% dei giovani residenti 
e con un saldo migratorio netto di -441mila giovani. Nel 
corso del 2024 l’emigrazione è proseguita con passo ac-
celerato, vedendo andare via 78mila giovani a fronte di 
17mila ingressi da economie avanzate. 

Il Rapporto del Cnel  
sugli Expat ospita un capitolo 

curato dalla Federazione, 
realizzato in collaborazione 

con la Conferenza dei Collegi 
Universitari di Merito

VITA
ASSOCIATIVA

LA PRESENTAZIONE DEL RAPPORTO CNEL 

LAVORARE ALL’ESTERO 
attrae i giovani italiani 

Rispetto a fenomeni analoghi del passato, colpisce che ad 
emigrare siano soprattutto giovani qualificati: nel triennio 
2022-2024 i laureati erano il 42,1%, in aumento rispetto 

Presentazione al Cnel del Rapporto “L’attrattività dell’Italia per i giovani dei Paesi avanzati”, Roma 4 dicembre 2025
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di Clara Danieli
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                      800 POSTI 
     SOFISTICATE 
                   TECNOLOGIE

AUDITORIUM

2.000 mq 
                          DI AREA ESPOSITIVA

FOYER E SALE MOSTRA

18 SALE MEETING
                          DA 5 A 250 POSTI

CENTRO CONGRESSI
2.230 mq SCOPERTI
        TRA ARCHITETTURA 
E ARTI FIGURATIVE

TERRAZZA CAPOGROSSI

Il Centro Congressi Auditorium della Tecnica offre spazi modulabili e dotazioni di ultima generazione.
Il complesso è situato a Roma nell’avanzato quartiere d’affari dell’EUR, vocato alle attività congressuali 
e convegnistiche. Facilmente raggiungibile dai principali aeroporti e stazioni ferroviarie della città,
è un luogo ad elevata recettività.

CENTRO CONGRESSI AUDITORIUM DELLA TECNICA
Auditorium della Tecnica - viale Umberto Tupini, 65 - Roma 
Centro Congressi - viale dell'Astronomia, 30 – Roma
Tel +39 345 7248335 - centrocongressi@confindustria.it | centrocongressi.confindustria.it
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al 33,8% dell’intero periodo 2011-24. Così come ad essere 
cambiate sono anche le aree geografiche di provenien-
za: nel 2011-2024 il 48,7% dei giovani 18-34enni emigrati 
sono partiti dal Nord (il 50,8% nel biennio 2023-24) e il 
35% dal Sud (il 32,8% nel 2023-24).
Regno Unito, Germania, Svizzera, Francia e Spagna sono i 
paesi di destinazione preferiti dai giovani italiani. Vicever-
sa, l’Italia non sembra appetibile e – a fronte dell’emigra-
zione di 486mila italiani nell’intervallo 2011-24 verso i prin-
cipali paesi avanzati – soltanto 55mila giovani provenienti 
da quelle stesse economie hanno scelto il nostro Paese.

IL CONTRIBUTO DELLA FEDERAZIONE DEI CAVALIE-
RI DEL LAVORO
Tra i vari aspetti esaminati dalla ricerca, il Rapporto del 
Cnel ospita un capitolo curato dalla Federazione Nazio-
nale dei Cavalieri del Lavoro e realizzato in collaborazio-
ne con la Conferenza dei Collegi Universitari di Merito 
(Ccum). L’analisi prende in esame un segmento specifico, 
quello dei laureati ed ex studenti dei Collegi Universitari 
di Merito, ovvero giovani che accedono a percorsi alta-
mente selettivi e si formano in contesti che promuovo-
no eccellenza accademica, responsabilità sociale e aper-
tura internazionale. 
All’interno di questo spaccato emerge, ad esempio, che il 
35% dei laureati dei Collegi lavora attualmente all’estero, 
una quota significativamente più alta rispetto alla media 

nazionale che le destinazioni più frequenti sono Svizzera, 
Stati Uniti, Regno Unito e Francia. I motivi che spingono 
questi giovani a trasferirsi fuori dal nostro Paese risiedo-
no in prospettive di carriera più ampie e rapide, retribu-
zioni più elevate, sistemi percepiti come più meritocra-
tici e insoddisfazione per l’esperienza lavorativa in Italia. 
Di fatto, per il nostro Paese si tratta di una perdita di 
capitale umano molto qualificato, persone che trovano 
altrove la possibilità di mettere a frutto il proprio per-
corso di studi e che poi difficilmente tornano in Italia e, 
quando accade, sono spinte soprattutto da motivazio-
ne di natura personale e familiare. 
Il fenomeno del brain drain, che, come si è visto sopra, è 
stato compensato negli anni solo in minima parte dall’in-
gresso di giovani laureati provenienti dall’estero, ha as-
sunto dunque dimensioni preoccupanti e richiede una 
riflessione urgente sulle politiche da attuare per inver-
tire la rotta e attrarre capitale umano.
Il tema dei giovani è particolarmente caro ai Cavalieri 
del Lavoro e il capitolo presente nel Rapporto del Cnel 
rappresenta una parte dell’indagine che la Federazione 
ha promosso in collaborazione con la Conferenza Nazio-
nale dei Collegi Universitari di Merito. La ricerca com-
pleta – con ulteriori dati scientifici e con una galleria di 
interviste a un campione di laureati dei Collegi – sarà 
presentata a Firenze il 21 marzo, in occasione del Con-
vegno nazionale dei Cavalieri del Lavoro.  

Un saldo in rosso

Differenza tra iscrizioni e cancellazioni. Italiani 18-34enni*. Dati in migliaia

(*) Segno negativo = emigrazione netta. Fonte: elaborazione Ref Ricerche su dati Istat

–20

–40

–60

0

20242011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023

–10,9
–17,5

–25,4 –27,3
–32,2

–37,6 –37,1 –37,1 –36,4 –36,7

–18,1
–25,7

–38

–61,1



In libreria il nuovo volume della collana 
“Storie di imprese e di Cavalieri del Lavoro”. 
Articolato in due tomi raccolti in un cofanetto, 

il volume racconta l’eccellenza dell’imprenditorialità italiana 
attraverso le storie di 124 Cavalieri del Lavoro 

creatori di impresa.
Dopo “Famiglia e Impresa (2022)” e “Donna e Impresa”, 

“Fondatori d’impresa” rappresenta il terzo volume della collana curata 
dalla Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro ed edita da Marsilio Arte.

Storie
di Cavalieri del Lavoro
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Andrea Illy 

LA SOCIETÀ RIGENERATIVA.  
Un nuovo modello di progresso

impresa non è un’entità isolata: è parte di un ecosistema complesso, dal quale trae 
valore e al quale deve restituire valore”. Ne “La società rigenerativa. Un nuovo 
modello di progresso” (Egea, 2025), il Cavaliere del Lavoro Andrea Illy propone 
una rilettura del ruolo dell’impresa nella società contemporanea. Non una rifles-
sione astratta sulla sostenibilità, ma un invito a ripensare il capitalismo alla luce 

delle trasformazioni ambientali, sociali e produttive che segnano il nostro tempo.
Secondo Illy, le crisi climatiche, la perdita di biodiversità e le crescenti disuguaglianze non sono 
anomalie, ma l’esito di un sistema che ha progressivamente separato la creazione di valore econo-
mico dal benessere collettivo. Un modello che ha già “bruciato” quasi il 40% delle risorse natura-
li e che, se non corretto, è destinato a esaurire le basi materiali della nostra stessa sopravvivenza.
Nel 2015 Illy scopre che circa il 50% delle terre oggi coltivabili a caffè potrebbe non esserlo più en-
tro il 2050 a causa dei cambiamenti climatici. È l’inizio di un percorso che lo porta a ripensare pro-
fondamente il rapporto tra business e natura, tra crescita e benessere. La società rigenerativa di-
venta così un vero e proprio libro-mappa, che accompagna il lettore nel passaggio dal paradigma 
estrattivo – affermatosi nella modernità da Cartesio e Bacone in poi – a un modello rigenerativo 
che rimette al centro la persona come custode del capitale naturale.
Un capitolo chiave di questa visione riguarda l’agricoltura rigenerativa, letta come esempio con-
creto di un approccio circolare capace di coniugare produttività e tutela degli ecosistemi. L’agri-
coltura rigenerativa mira a ripristinare la salute del suolo e la biodiversità, invertendo il degrado 
causato dall’agricoltura industriale. Anziché esaurire risorse, le rimette in circolo attraverso pra-
tiche sostenibili, migliorando la fertilità dei terreni e la resilienza climatica. In un mondo che si av-
via verso i dieci miliardi di abitanti, Illy sostiene che questo modello non solo 
è necessario, ma anche scalabile: meno dipendente dall’agrochimica, capace 
di nutrire il suolo con carbonio organico e di migliorarne il microbiota, l’ap-
proccio rigenerativo può garantire produttività inalterata o persino superio-
re, con un minore consumo di suolo e acqua.
Da qui la proposta di un’evoluzione più ampia: passare dalla sostenibilità, intesa 
come riduzione del danno, alla rigenerazione, intesa come capacità dell’impre-
sa di produrre valore positivo e duraturo per l’intero ecosistema in cui opera. 
L’impresa rigenerativa non si limita a “fare meno male”, ma contribuisce atti-
vamente alla qualità del lavoro, alla crescita delle competenze, alla coesione 
sociale. In questo senso, creare valore economico oggi non può prescinde-
re dalla capacità di generare benefici sociali e ambientali nel lungo periodo.
Ne emerge una concezione dell’impresa come soggetto generativo, chiamato 
a tenere insieme competitività, innovazione e bene comune. La società rige-
nerativa non è un manifesto ideologico, ma una proposta pragmatica rivolta 
a imprenditori, manager e decisori pubblici.  

“L’



IMMOBILIARE

GLI UFFICI

Presso il palazzo di Viale 
dell’Astronomia, si offro-
no soluzioni flessibili 
grazie a spazi modulabili 
che consentono di realiz-
zare uffici singoli, uffici 
doppi, open space, sale 
riunioni e archivi, tutti 
strutturati a seconda delle 
attività e delle esigenze.

CULTURA D’IMPRESA

L’EDITORIA

L'Imprenditore, rivista 
ufficiale della Piccola 
Industria, QualeImpresa, 
house organ dei Giovani 
Imprenditori e la Rivista di 
Politica Economica
promuovono la diffusione 
della cultura d’impresa con 
approfondimenti, rubriche e 
interviste, offrendo alle 
imprese anche la possibilità 
di un’ampia visibilità 
attraverso l’acquisto di 
spazi pubblicitari.

 EVENTI

IL CENTRO CONGRESSI

L’Auditorium della Tecni-
ca, con capienza di 800 
posti, dispone di sofistica-
te dotazioni illuminotecni-
che, video e audio, di un 
ampio Foyer, di 7 salette 
VIP e di un'area espositiva 
di 1.200 mq. Il Centro 
Congressi, collegato 
all’Auditorium, dispone di 
ulteriori 18 sale riunioni 
che possono ospitare 
dalle 10 alle 250 persone.

BUSINESS

LE CONVENZIONI

Retindustria gestisce le 
convenzioni nazionali del 
Sistema. Una rete di 
partner che supporta le 
aziende associate a 
Confindustria a migliorare 
il proprio business con 
offerte dedicate ed esclu-
sive nei principali settori di 
attività, grazie ai significa-
tivi risparmi sull’acquisto 
di prodotti e servizi in 
convenzione.

Confindustria Servizi,
da sempre al tuo servizio

esperienza. innovazione. efficienza.

Viale L. Pasteur, 6 - 00144 Roma 
Tel. (+39) 06 5903237
www.confindustria.it/home/confindustria-servizi

al servizio della tua impresa





IDEE IN PLASTICA RICERCA E SVILUPPO PRODUZIONE

Lavoriamo ogni giorno al fianco dei 
nostri clienti per capire le loro 

esigenze e trasformare le loro idee 
in un prodotto finito che sia bello e 

funzionale

Crediamo che un’efficace attività di 
ricerca sia l’unica strada per

offrire prodotti innovativi, sempre 
più performanti e

competitivi

Impianti all’avanguardia combinati 
con una notevole flessibilità 

produttiva ci permettono di servire i 
nostri clienti con rapidità e 

costanza qualitativa.

P O L Y O L E F I N  A N D  P V C
C O M P O U N D S

IMMAGINA
IL TUO FUTURO 
CON NOI
In Fainplast esploriamo ogni giorno i confini 

dell’universo del compound e definiamo nuovi 

standard che permettono all’industria delle 

materie plastiche di evolvere.

Via della Grandine, 1 Z. I. Campolungo II Fase 63100 Ascoli Piceno - Italy | +39 0736 40 36 05 - info@fainplast.com - www.fainplast.com
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